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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


È arrivato il rapporto del generale Genò che 
aspettivamo ansiosi da una settimana. Ha destato 
mell’animo di tutti due sentimenti: prima di do- 
lore e di raccapriccio all’idea della immane strage; 
sa di orgoglio, di grande e legittimo orgoglio. 

cinquecento che, nelle strette di Dagoli, hanno 
compiuto tale atto di eroismo per il quale la ret- 
torica cerca invano paragoni nella storia antica, 
erano sangue del nostro sangue, figli di questa 
Italia tanto maltrattata anticamente dalle armi 
straniere, e da qualche anno a questa parte dai 
propri dubbii, dalla sfiducia in sè stessa. 

L'abbiamo letto in tutti i giornali, l’abbiamo 
sentito ripetere ne’ crocchi e dalla tribuna: bi- 
sognava r'ialzare il morale dell’esercito, rinvigo- 
rirgli la fibra, se non volevamo vederlo disper- 
dersi come nebbia al vento al primo incontrarsi 
con un qualsiasi nemico. Gli mancavano, a detta 
de’ critici, tutte le serie qualità di un esercito; 
principalmente la forza di coesione e di resi- 
stenza, Gli facevano la grazia di ammettere che 
conservasse un po’ di slancio, un po” d’impeto. 

Eroiche vittime di Dagolit anche i critici 
piangono ammirando. Cinquecento uomini gui- 
dati da ventitrè uf incontrano ventimila 
abissini, molti de’ quali armati di fucili eccellenti, 
a lunga portata. Di quei cinquecento soldati, di 
quei ventitrè ufficiali, cinque o sei soli si sono 
trovati altra volta al fuoco. Eppure nessuno esita, 
nessuno indietreggia, nessuno si ritrae davanti 
al pericolo, reso più spaventoso dalle circostanze 
nelle quali si trova la piccola truppa. Il coman- 
dante, tenente colonnello Tommaso De Cristoforis 
di Casale, li dispone alla difesa. Tutt’all’intorno 
le alture nereggiano di assalitori e lampeggiano 
di colpi di fuoco, Ufficiali e soldati cadono senza 
mandare un lamento: cadono al loro posto, di- 
radando le file senza scomporle. Esaurite le mu- 
nizioni di ciascun soldato, si dà mano a quelle 
destinate a rifornire il presidio di Saati. Mucchi 
di cadaveri si ammonticchiano davanti ai nostri, 
sui loro fianchi: formano quasi un ridotto in- 
torno a loro. Finalmente mancano proiettili e 
polvere e i pochi sopravvissuti cadono trafitti 
dai coltellacci, dalle lancie micidiali e dai gia- 
vellotti abissini.... 

Ripeto un commovente racconto che tutti sanno 
a memoria. Ma è impossibile non riandare con 
la mente le fasi di questa catastrofe nella quale 
i morti rimasero vincitori. Parrà un paradosso, 
una esagerazione rettorica; ma i ventimila Abis- 
sini del ras Alula, ridotti a quindicimila, indie- 
treggiarono davanti a quattrocento trenta cada- 
veri. Li spogliarono, sfogarono sopra di essi la 
loro ferocia; ma non osarono oltrepassarli, Nel 
buio della notte si ritirarono verso i loro monti 
come fuggenti, mentre altri drappelli di valorosi, 
venendo da Saati e da Moncullo, si avvicinavano 
al campo della strage, ormai sacro al valore ita- 
liano, è raccoglievano novanta feriti, i soli che 
potranno narrare a viva voce l’epico avvenimento. 


* 

Non meno dell’abnegazione dei caduti ho am- 
inirato la calma con la quale i sopravvisuti — il 
maggiore Boretti ed il capitano Tanturi — hanno 
reso conto al comando supremo delle truppe in 
Africa della parte avuta nei fatti dal 24 al 27 
gennaio. 

Non conosco il Boretti, venuto nell'esercito 
regolare da quello garibaldino nel 1862. Ho co- 
nosciuto ventiquattro anni sono il Tanturi. È 
napoletano e si chiama Gennaro, Fu allievo della 
scuola di Modena dal 1863 al 1865, del corso di 
Edmondo De Amicis. Uscì sottotenente nello 
stesso 54° reggimento al quale appartiene ancora. 
Non l’ho mai più veduto: ho sentito però eitare 
più volte il suo nome, ed ultimamente per atti 
di coraggio compiuti in occasione della catastrofe 
di Casamicciola, Il capitano Tanturi — cui spero 
arriverà in Africa il saluto e la stretta di mano 
di un vecchio commilitone, — è uno dei tanti 
esempi di trasformazione completa prodotta dal- 
l’educazione militare. Quando venne a Modena 
era grasso, chiattuto, — come dicono a Napoli, — 
non aveva in sè assolutamente nulla di militare. 
Due occhietti piccoli e chiari e un nasino a punta 
risaltavano appena fra due guancie lustre e paf- 
fute. Si stantava facilmente: agli esercizi ginna- 
slici mostravasi disadatto; pareva più appassio- 
mato per gli studi classici che per le discipline 
militari; era il nostro vocabolario latino vivente, 
il nostro repertorio di frasi classiche, e lo ri- 
compensavamo dicendogli che aveva disposizione 


a fare il canonico. A poco a poco si trasformò 
in un giovinotto svelto; le labbra gli si coper- 
sero di lanugine bionda; fu un bravo ufficiale, 
e da un momento all’altro ha fatto entrare trion- 
falmente il suo nome in una delle più belle pa- 
gine della nostra storia militare. 

Bravo Tanturi! A Modena il generale Corvetto 
ha voluto che fossero solennemente commemo- 
rati gli ufficiali, già allievi della scuola militare, 
caduti a Dagoli — 48 sopra 23. Il tuo nome 
non può essere stato dimenticato. Fortunatamente 
non sei caduto cogli altri; ma hai veduto abba- 
stanza di quella strage per poter dire come si 
battono gli Italiani. 


* 
Forse ho parlato già troppo di un soggetto sul 
quale bisognerà ritornare presto e più d’ una 
volta, appena ci giungeranno d’Africa partico- 
lari e disegni. Non contristiamo la gloria d’ un 
trionfo militare con querimonie.... E per non 
occuparci di melanconie, non parleremo nè dei 
sintomi di guerra, nè della crisi ministeriale. 
Val meglio riparlare del trionfo artistico che 
renderà memorabile l’anno di grazia 1887. 

Domenica passata, dopo otto giorni d’ inter- 
vallo dalla prima rappresentazione dell’Otello, 
s'è potuto finalmente avere la seconda, e poi la 
terza e la quarta, La indisposizione del Tama- 
pro, capitata tanto male a proposito subito dopo 
la prima rappresentazione, è stato un contral- 
tempo veramente noioso per tutti. Non m'ero 
mai persuaso, neppure dopo aver letto il Giusti, 
dell'importanza grandissima di una trachea, Da 
una trachea infiammata può dipendere la trasfor- 
mazione a vista di una città od almeno di alcuni 
dei suoi più frequentati ritrovi, 

Avanti e dopo la prima rappresentazione del- 
l’Otello, Milano aveva preso l’ aspetto di una di 
quelle città cosmopolite dove — come a Roma — 
si trova gente venuta da tutte le parti del mondo. 
Nel salone del Gova, fra mezzogiorno e le due, 
non capitava alcuno che non fosse o critico di 
qualche reputato giornale straniero, o maestro di 
musica, 0 milionario, o letterato od artista di grido, 
Vi si vedevano poche signore, ma per lo meno 
duchesse, Ernesto Rossi formava una categoria 
speciale di celebrità, ed eternamente giovine, ab- 
bracciava tutti gii amici.e_li presentava al si- 
gnor Augusto Vitu del Figaro. : 

Nel pomeriggio s’incontravano giornalisti fran- 
cesì, inglesi e tedeschi. Compariva in mezzo a 
loro, come una splendida apparizione, la figura 
giunonica della signora Bernardaki, accompa- 

‘nata da don Maffeo Sciarra; o la biondissima 
oseway, ora Machetta; 0 la bruna e loquace 
Matilde Serao; o la barba nera e prolissa che fa 
parere un apostolo il signor Diaz de Soria, il più 
celebre dei baritoni dilettanti, che potrebbe 
cantare domani applauditissimo sulla scena. 

Aspettavano tutti la seconda rappresentazione 
per martedì sera; cominciarono a dileguarsi 
quando la seppero rimandata a giovedì. Il prin- 
cipe Sciarra scomparve quando gli fu annun- 
ziata telegraficamente, d'urgenza, la caduta del 
ministero. Poi si seppe che il Tamagno non 
avrebbe cantato fino a domenica e la fuga fu ge- 
nerale. Rimase però l’impresario Canori venuto 
per fissare le condizioni alle quali trasporterà 
nell’aprile, al teatro Costanzi di Roma, lo spet- 
tacolo della Scala, compreso l’orchestra e i cori. 

DI 


Gli indigeni non hanno perduto nulla aspet- 
tando. Il famagno ha cantato domenica molto 
meglio della prima sera; ha cantato deliziosa- 
mente, ora con affettuoso trasporto, ora col fu- 
rore della gelosia. Il Maurel fino dalla prima 
sera aveva fatto non soltanto quanto si poteva 
aspettare da lui, ma molto di più. Può far conto di 
diventare milionario cantando la parte di Jago in 
tutti i grandi teatri dove si metterà in scena 
l’opera di Verdi: perchè chi vorrà cantare dopo 
di lui quella parte sarà costretto a imitarlo. e 
naturalmente sarà sempre da preferirsi il mae- 
stro a qualunque scolaro, almeno per un bel 
pezzo. 

Verdi aveva promesso di assistere alle tre prime 
rappresentazioni e non ha voluto mancare alla 
sua parola, sebbene gli paresse grave — come 
diceva — lo starsene senza far nulla. Sono stati 
ripetuti per lui gli entusiasmi della prima sera: 
il pubblico lo ha salutato con grida frenetiche 
di ammirazione : ha voluto vederlo quindici o 
sedici volte. Alla fine dell’opera l’ovazione rag- 
giunse proporzioni epiche e commoventi. Tutto 
il teatro era in piedi, gridando evviva, svento- 


lando fazzoletti: dai palchi le dame si sporge 
vano fuori e gridavano anch'esse e salutavano: 
dal loggione faceva quasi paura la massa di te- 
ste che pareva dover lanciarsi nella platea 0 sul 
palcoscenico, Era. un urrà generale. 

Nella storia delle soddisfazioni artistiche un 
solo trionfo, una sola apoteosi può essere para- 
gonabile a quella fatta a Verdi a Milano il 5, il 13 
e il15di febbraio: l’apoteosi di Voltaire al teatro 
della Commedia francese, il 30 marzo 1778. Ma 
pensandoci bene il paragone è tutto a favore di 
Verdi. L'entusiasmo per Voltaire nascondeva pri- 
ma di tutto un sottinteso di opposizione al governo 
@ ad un partito filosofico e religione: Invece la sim- 
patia dimostrata a Verdi è schiettamente e senza 
sottintesi, senza secondi fini, rivoltaalgrande mae- 
stro, Poi in quell’apoteosi di Voltaire vi fa molto 
del manierato, del comico — diciamolo pure — 
del falso. Quel signor de Villette che ospitava 
Voltaire e lo portava in giro per parere egli 
stesso un grand’ uomo, è una figura grottesca, 
Voltaire stesso, con la sua parrucca immensa, 
alla moda di mezzo secolo prima, che egli pet- 
linava da sè ogni giorno; mezzo sfinito per una 
emorragia venutagli in conseguenza di una prova 
dell’ Irene fatta in casa sua, “répétition — dice 
il Grimm — qui lui a donné beaucoup d’impa- 
tience et d'humeur” — quanto è differente dal 
Verdi, serenamente calmo nella sua commozione; 
sempre schietto, che non nasconde la sua pas- 
sione per i bambini neppure davanti al pub- 
blico acclamante, e prende in braccio e bacia in 
fronte la gentile creaturina che, in nome del 
Tamagno, gli offre una corona d’argento | 

Domenica sera, dopo ogni atto, quando il pub- 
blico si alzava in piedi applaudendo e chiamando 
Verdi, i miei occhi erano attratti verso il palco 
N. 9 di terza fila a sinistra, dal cui parapetto 
vedevo spuntare appena il cappello nero e la 
testa di una bella e simpatica vecchietta. Quando 
il maestro appariva, il viso pallido di quella si- 
gnora si coloriva di fiamma: essa agitava fret- 
tolosa il ventaglio e si. asciugava- una lacrima. 
Eppure quanti applausi diretti aVerdi deve aver 
sentito quella signora! quante volte deve sen- 
tirne acclamato il nome che ella stessa porta | 
Chi sa quali soavi ed affettuosi ricordi in quelle 
dolcissime lacrime! Forse in quel palco stesso, 
od in uno poco distante, quarantacinque annisono, 
Giuseppe Verdi avrà detto, serio e contegnoso, 
alla signora Giuseppina Strepponi le prime, pa- 
role d’amore.... 

Non bisogna dimenticare che all’ apoteosi di 
Voltaire dette occasione 1’ Irene, la pessima delle 
sue scadenti tragedie: all’apoteosi di Verdi ha 
dato occasione 1° Otello che rimarrà grandissima 
fra le sue più grandi opere; espressione assolu- 
tamente moderna di'un’arte Lutta italiana ; opera 
di vigore giovanile scritta da un uomo di set- 
tantaquattro anni che fa sperare di non avere an- 
cora rinunziato a scrivere qualche altro capolavoro. 


* “* 

Il trionfo di Verdi si è rinnuovato, con sempre 
crescente entusiasmo, anche dopo la terza rap- 
presentazione, dell’Otello. Pareva che il pubblico 
volesse invitare con gli applausi il maestro a non 
lasciare Milano. Difatti Verdi non è partito su- 
bito, come aveva già annunziato qualche gior- 
nale; non partirà che fra tre o quattro giorni. 

Voglio sentire anch'io l’Otello — ha detto sor- 
ridendo nel palco della deputazione teatrale, dove 
è andato la terza sera a far visita a quei signori 
ed a ringraziarli delle cortesie usategli. Le prime 
tre sere certo egli l’ha sentito meno di tutti: 
per lo meno non ha potuto sentirlo. tranquilla- 
mente, seduto in fondo ad un palco, nella pe- 
nombra, come gli piace di stare quando è al teatro. 
Non ha potuto vedere le principali scene del 
suo dramma musicale che pure meritano di es- 
sere non solo ascoltate ma anche vedute, Una 
volta era forse meglio udire i cantanti celebri 
senza vederli correre alla bocca d’opera a gri- 
dare ‘un’aria gesticolando illogicamente davanti 
alla buca del suggeritore. Verdi li ha trasformati: 
il Maurel ed il Tamagno meritano di essere 
costantemente osservati, come si osserverebbe un 
attore, un tragico di grido. 

Il Tamagno, che nell’Otello appare al pubblico 
intieramente trasformato, ha capito tutto il valore 
dei suggerimenti datigli da Verdi. Egli è addi- 
rittura entusiasta della sua parte: martedì sera, 
dopo l’ultimo atto, quando il maestro usciva 
fuori e poi rientrava dietro il sipario, si vedeva 
giganteggiare in mezzo agli artisti plaudenti la 
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figura del risuscitato Otello che batteva le mani 
con frenesia. 

Speriamo che Verdi faccia anche il miracolo 
di dissuadere il Tamagno dall'idea di andare a 
ripositsi per sempre nella quiete della sua villa 
di Varese, 

* 


Si supponeva non a torto che l'impresa della 
Scala dovesse fare eccellenti affari col trionfo 
d'Otello. Nei capannelli del teatro si cominciava 
già a dire che i fratelli Corti avrebbaro com- 
prata un altra villa. Invece il Tribunale di com- 
mercio ha dichiarato il loro fallimento. Niente 
di male! è un fallimento soltanto apparente : fra 
qualche giorno la sentenza sarà revocata, se non 
lv è già. Un tenore che i fratelli Corti  prote- 
starono a Parigi quando s’erano proposti di 
riaprirvi il teatro d'opera italiana, li aveva citati 
per danni e interessi. I fratelli Corti non si 
sono dati la pena di farsi rappresentare da un 
avvocato e i tribunali francesi li hanno condan- 
nati a pagare trentaseimila lire ad un cantante 
che non aveva cantato. Una offerta di transa- 
zione fatta dopo la sentenza non fu accettata, 
La sentenza doveva per conseguenza diventare 
esecutoria. Questo è il principale motivo della 
dichiarazione di fallimento, intorno alla quale 
si sono fatti tanti comenti in questa buona Mi- 
lano tanto fucile ad impressionarsi per notizie 
di questo genere, Gli allarmisti dicevano che si 
sarebbe chiuso il teatro: che non si sarebbe più 
rappresentato Otello. Tutti timori ingiustificati. 

I creditori, meno il tenore protestato, sono 
stati pagati. In ogni caso non avrebbero avuto 
tanto poco talento da far chiudere il teatro: se 
fallisse il proprietario di una miniera, non ver- 
rebbe in mente ai suoi creditori l’idea di la- 

rla inoperosa. 

Il pubblico non perderà nulla di quanto gli è 
dovuto: gli artisti neppure. Ed è molto dubbio 
che, dopo aver messo a soqquadro l’azienda am- 
ministrativa della Scala, il tenore protestato dai 
fratelli Corti possa diventare ad uo tratto un 
bravo tenore. Habent sua fata anche le trachee. 


* 


Francesco Bertolini, mentre sta deltand> una 
magistrale “Storia del Risorgimento italiano ”” 
di cui è ora uscita la prima dispensa, ne va 
leggendo qua e là dei capitoli in forma di con- 
ferenze. Domenica, al colo filologico di Mi. 
lano, doveva parlare delle Cinque giornate; è 
c'era tal folla che si dovette rimandare la gente, 
come all’Otello. 

Il professor Bertolini, oltre che uno storico 
eminente, è un simpatico conferenziere e na 
ratore vivace. l'ornito di eccellente memoria 
disse tutto discorrendo; non legge che pochi 
nomi è qualche brano di documento. 

Dopo le molte pubblicazioni venute fuori in 
questi ultimi anni ad illustrare i gloriosi fatti 
milanesi del 48 — e segnatamente dopo i lavori 
del Bonfadini, del Casati, dell*Ottolini, — poco 
si può dire intorno a quel periodo che non 
sia in tutto od in parte noto. Pure il Bertolini 
qualche particolare o ignoto o poco noto espose 
6 le cose note disse in forina attraentissima, 
tanto che non parve lunga la conferenza durata 
un’ora,e mezza. 

Esordì dicendo come la Rivoluzione milanese 
fosse una vendetta dei tradimenti della “santa 
alleanza” del 1815. Tratteggiò assai bene la con- 
dizione politica che successe alla caduta di Na- 
poleone e. incidentalmente, parlò dei rivolgi- 
menti di Francia per la quale ebbs un severo 
giudizio, quando disse che questa nazione, coi 
suoi rivolgimenti, pare destinata a largire le pi 
grandi riforme agli altri popoli senza approtit- 
tarne per sé. E questo, aggiunse, perchè in quel 
prese non s'è compreso che la libertà non può 
esistere se non ha base nella moralità politica. 
Avemmo una repubblica francese che nel 1849 
imnilava ad uccidere una repubblica in Italia. 

Gli episodii più interessanti, più curiosi, più 
commoventi che prelusero, accompagnarono e 
susseguirono i moti del 48 furono dal conferen- 
ziere descritti in modo da meritarsi calde appro- 
vazioni \dell'uditorio. 

Egli parta scorrevolmente; ha buona pronun- 
cia; ha un accento vivo, spesso appassionato e 
in qualche punto il suo dire assume un calore 
che colpisce, avvezzi, ormai, come siamo all’in- 
tonazione calma e fredda dei-conferenzieri di- 
mostralivi. Se ci fosse lecita l’espressione, direm- 


mo che nel suo modo di parlare c'è un'intona- 
zione di calore -quarantottista Specialmente de- 
scrivendo gli episodii sanguinosi occorsì la sera 
in cui si fasteggiava l’insediamento dell’arcive- 
scovo Romili; le scene di selvaggia provocazione 
il 4° gennaio del 48 quando i cittadini avevano 
stabilito di non più fumare; la descrizione delle 
barricate ; il combattimento al Broletto; la par- 
tenza di Radetzky, il Bertolini fu efficacissimo. 

Alla fine ebbe una triplice salva d’applausi, una 
vera ovazione, da ricordare quelle di Verdi alla 
Scala, e di De Amicis a Trieste e a Venezia. 

* 

Ma la maggiore delle ovazioni Vha avuta, bi- 
sogna confessarlo, Adelina Patti. E una regina, 
è un diva; e ha avuto l’onore riserbato ai so- 
vrani : un attentato alla sua vita, in pieno tea- 
tro. Ai suoi trionfi non le mancava che questo. 
Ma si vede che la dinamite è in decadenza. Oggi 
non si parla che di melinite in Francia, di ro- 
burite in Germania; — la dinamite passa in se- 
conda linea, ed è riserbata per le prime donne. 
almeno in California. 


Cicco e Cola. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Questo numero della ILLustrAzioNE IraLiana è 
ricco di disegni originali relativi a recenti ed 
importantissimi avvenimenti Ripetiamo a questo 
Ripa ciò che abbiumo detto altre volte. Al- 
offrire al pubblico disegni fantastici e di maniera, 
preferiamo sempre, quando è necessario, il ri- 
tardare la pubblicazione dei disegni di attualità, 
per poter ricevere schizzi originali dai corrispon- 
denti speciali che ormai abbiamo in ogni città 
einogni luogo importante. Non si può sempre 
far presto e bene nel tempo stesso: vi si op- 
pongono mille difficoltà delle quali spesso i let- 
tori non si fanno un'idea. Ma siamo certi che 
cssi preferiranno le cose fatte bene a quelle che 
non avessero altro merito di essere fatte con pre- 
cipitazione. 


Il nostro Paolocci ha riunito in una pagina le dimo- 
strazioni futte davanti alla Camera dei Deputati, du- 
rante la disenssione del credito richiesto per mandare 
rinforzi a Massaua, e la seduta dell’8 febbraio nella 
quale il Ministero annunziò le sue dimissioni. 

La piazza di Montecitorio si valle, nella parte supe 
riore della pagina, dall'angolo del palazzo  Wedekind, 
sede del Circolo nazionale. La forza pubblica l'ha intie- 
ramente sgombrata e respinge la fulla dei dimostranti 
e dei curiosi verso l’attigua piazza Colonna. Attraver- 
sano la piazza sgombra due o tre persone accompagnata 
da gnardie, che vanno agli uffici dell’Ztalie o del Pan- 
fulla, 0 alla succursale dell’albsrgo Milano, in fondo 
alla piazza. Sulla porta di Montecitorio vigila una sen- 
tinella : sulla porta del corpo di gnardin stanno alcuni 

L'aspetto dell'aula di Montecitorio, dopo che l'onore- 
vole Depretis ebbe comunicate alla Camera le difmissioni 
del Ministero, è preso dall'estremo- settore di destra. I 
deputati sono discesi quasi tutti nell' emiciclo: invano 
il presidente Biancheri lî invita a riprendere i loro 
posti. Molti si affollano intorno al banco dei ministri, 


davanti al settore dell'estrema 

quals un deputato sì sbraccia coms an energameno Si 
capisce alla prima occhiata che qualche cosa di straor- 
dinario è avvenuto. 


* 
In uv altra pagina il Paolocei ha raccolto gli aspetti 
di varie strade e monumenti di Roma dopo una nevi- 


conta, 


A Roma nevica molto di rado; ogni otto o dieci anni: 
did 1781 al 1876 nevicò 20 volte sole. Quest'auno, dopo 
essere cuduta a Napoli, la neve è caduta anche a Roma 
iu straordinaria abbondanza, il 9 0 il 10 febbraio, alzan- 
dosi di qualche cen imetro ‘11 Paolocci ci fa vedere nel 
suo disegno coperta di neve la base barocca dell'obeli- 
sco di piazza Navoni, accanto al colonnato dlel tempo 
della Fortuna Virile al Foro Romano: poi la' piccola 
ma graziosa fontani di piazza Barberini, e i due cavalli 
che hanno fatto chiamare per secoli piazza di Monte 
Cavallo quella che è davanti ai palazzi del Quirinale e 
della Consalta 

Se la neve recr molestia a molti è per altri ccca- 
sione di divertimento: gli omnibus camminano mala- 
mente sul selciato divenuto più sdracciolevole, e_il $ol- 
dato in sentinella è costretto a ripararsi nella gavetta, 
mentre i seminaristi di ogni nazione sì divertono a ti° 
rarsi palle di neve con poca dignità sacerdotale, ma con 
tutto lo slancio della loro età giovanile. 


= 


Lo spettacolo di Roma coperti di neve, veduto dal 


'incio, era veramguto stupendo, e molti 0 salito 
per goderlo il elivo del colle sul quale Nerons si di. 


vertiva ad abbruciare cristiani. 


® 


L'imparco DELLE rruPPE suUL “Giava.” 
— Il quinto battaglione di fanteria d'Africa, formatosi 
a Napoli con la 1 compagnia del 27°, la 2% del 819, la 
38 del 65°, e la 4% del 78°, prese imbarcò martedì 8 cor- 
rente, nel ‘porto di Napoli, sul Giava, grosso piruscato 
della Società generale di navigazione diretto a Massaua. 

Il battaglione si compone di 24 nfficiali e 670 no- 
mini, Si sono imbarcati sul Giava anche 4 nfficiali me- 

tre plotoni del 13° artiglieria da fortezza con 5 
ufficiali; 30 mo:nini d-Jie compagnie di sanità 6 83 uo- 
mini delle compagnie di sussistenza. Ufficiali è trappa 
sono agli ordini del cav Pietro Avogadro «di Vigliano 
del 279 fanteria, comandante il 5° battaglione d'Africa. 
Sul Giava sono stati imbaréati altresì 24 cantoni, 9 mi- 
tragliere, 1500 granate, 5000 quintali di polvere, 500,000 
cartncees da Weterlì, molte vettovaglie, e 60,000 talleri. 

L'imbarco delle truppe, cominciato a mezzogiorno nel- 
l'Arsenale militare, era terminato alle 1,30 Nell'Arsenale 
la folla riuuitasi per salutare i partenti era enorme. JI te- 
mente colonnello Avogadro presentò gli ufficiali del 50 bat- 
taglione d'Africa al maggiore generale Guaita rappresen- 
tante îl comandante la divisione, assente da Napoli. Il ge- 
nerale Gunita nugurò loro felice viaggio e buona fortuna. 

Pochi minuti dopo il tenente generale conte Avoga- 
dro di Quaregna comandante del corpo d'esercito è sa- 
lito a bordo ed ha ispezionato la nave: poi ha stretto 
la mano a tutti gli ufficiali, augurando loro egli puro 
buon viaggio o buona fortuna. Il tenente colonnello 
Avogadro di Vigliano ha pregato la persone salite a 
bordo di ringraziare l'intiera città per le manifestazioni 
di simpatia fatte alla truppa 

Alle 4,20 pomeridiane il Giava è uscito dal porto 
salutato da entusiastici evviva La banda musicale del 
3° reggimento fanteria, schierata sulla banchina, suo- 
nava la marcia del Trionfo di Cestre del ballo Amor. 
Sulla banchina erano schierate con le loro bandiere an- 
che le rappresentanze dell'Università e degli altri isti- 
tuti scientifici di Napoli, varie Società operaie e gran 
folla di popolo plandente. 

Tutti gli spettatori di questa scena solenne sono 
concordi nell'affermare che i nostri bravi sollati erano 
allegri come se partissero per una festa. 

Il nostro disegno è ricavato da uni fotografia fitta 
per noi espressamente dal signor Lu'gi Guidi fotografo 
di Napoli, che ebbe speciale permesso di entrare nel- 
l’arsenale militare, 


* 


DL maggiore Feperico Piaxo e di suo figlio Ema- 
nuele, che fanno parte della spedizione Salimbeni pri- 

niera del ras Alula, parla a pag. 146 una lettora aperta 
di nn suo amico e camerata, il capitano Bertelli. D.Ilo 
stesso egregio capitano abbiamo avuto i ritratti, Ben poco 
ci resti da aggiungere alle notizie contenute in quella 
lettera. 11 maggiore Piano ammogliatosi giovane, quando 
era ancora tenente, ebbe il figlio Emanuele 0 altre duo fi- 
glie dalla prima moglie. Rimasto vedovo, ha sposato în 
seconde nozze una sìgnorina Moncrivello di Torino. IL 
maggiore Piano ha appartenuto per qualette tempo am- 
che ul 14° cavalleria (Alessandria) quando quel-reggi- 
mento era di guarnigione a Lodi. 


* 


Tu Princire DI NAPOLI AL CaAtRO. + Abbiamo 
pubblicato nel immero ultimo due disegni rafipresentanti 
l’arrivo del principe evoditario d'Italia alla stazione del 
Cuîro e la visita da ]ui fatta alle grandi piramidi di Gizéh. 
Dobbiamo alla gentilezza del signor Facchinelli fotografo 
al Cairo, di poter presentate altresì le dimostrazioni di 
simpatia fatte dalla colonia italiana e dagli abitanti del 
Cairoalgiovin3 principa.Giuato al palazzo di Kasr-el-Nussa 
accompagnato dal Kedive, il principe di Napoli dovette 
poco dopo affacciarsi al balcone del suo appartamento chia- 
iutovi dalle acclamazioni della folla. IL Principe era in 
uniforme di sottotenente di fanteria : stavano presso di 
lui il colonnello Osio, il console ganerale italiano com- 
mendatore De Martino, i capitani Morelli di Popolo e 
Brancaccio di Carpino, 

Dopo asere impiegato più d’una settimana a visitare 
la città del Cairo e i suoi dintorni, il Principe si recò 
a Luxor la mattina del 30 gennaio. Presso questo vil- 
laggio, situato sulla riva destra del Nilo nel ]uogo dove 
sorgeva l'antica Tebe, aspettava il Principe un vapore 
kadiviale sul quale SA. R. s'imbareò per risalire il 
Nilo fino ad Assuan presso la prima cateratta, estremo 
limite del sno viaggio in Egitto. Ln colonia italiana gli 
augurò felice il viuggio con evviva, spari di facile, e 
sventolare di bandiere nazionali ; come si vede in un 
altro nostro disegno ricavato da una fotografia del si- 
gnor A. Bsato, fotografo n Luxor, ch'egli ci ha gentil- 
mente trasmessa, Jl telesrafo ci informa che il 13 il 
Principe è arrivato a Gerasalemme. 


OreLto. — Il signor Giuseppe Quaranta ci dà un 
ricordo della prima rappresentazione dell'Otello alla Scala, 
una serata indimenticabile, disegnando la folla che fa 
coda all'ingresso del loggione. Già dicemmo, che vi comin- 
ciarono a fermarsi i più intrepidi a mezzogiorno, per eu- 
trare alle sette. Una comitiva di studenti venuta da Puvia 
s'era portata vino e cibarie e mangiò e bevette aspettando. 
Dopo il pasto queì giovanotti cantarono dei cori. A far 


cinque. 
vero dal 
\é rappresenta la grande 
dell'opera. 


* 


TÀ SUL GuIiACCIO, — Il nostro 


alate da Vienna, nell’ accompagnarci il bel- 
«lisegno del signor Gause, ci scrive: — “ Anche 
Woî avete quest’ anno la neve in abbondanza: l'avete an- 
che a Roma, e se n'è vista, mi dicono, perfino a Paler- 
mo! Anche da voi, a Milano e a Torino, si pattina sul 
sd avete la vostra Società di pattinatori e 
| festiccinole sul ghiaccio, Figuratevi qui! Alcuni paesi 
sono letteralmente bloccati; In neve raggiunge altezze 
incredibili; in vari puuti lo ferrovie sono sospese, .i 
sono rotti. A Vienna poi anche il freddo e la 
neve Retplialo sono oggetto dì divertimento appassio- 
ato. Pattinano le donne e pattinano gli nomini, pattinano 
Vecchi e pattinano i ragazzi; pattivano i nobili, pat- 
in i e pattinano i poveri, sullo specchio 
della Wian, dove non c'è entrata da pagare e 
le scarpe comuni. Le cronache cittadine regi- 
strano ogni giorno delle rotture di braccia e di gambe, 
delle ammaccature di nasi od altre sporgenze carnose 
ma non fa nulla. Chi resiste alla tentazione di una bella 
lastra di acqua indurita dal freddo ? 
laufverein (Società dei Pattiuntori) viennese ha 
‘bellissimo locale; nu grando quadrilatero cinto 


to intorno da una cancellata di Jegno, che inter- 
qua e là simmetricamente logge, chioschi, ca- 

x ecc. Siccome la festa ha luogo di sera, biso- 
immaginare questo quadrilatero illuminato tutto 
da Jampado elettriche ad intandescenza, e nel 


da altre cinque lampade riunite in gruppo. I ri- 

che ne riceve il ghinccio hanno qualche cosa 

tico; (e poiché quanto più vivo e shocking 

luce, tanto più vive sono le ombre, le figure dei 
tinatori destano l'impressiove di aleuuchòè piovuto 
mondo di Jà. Son figure che vedono pendere 
avanti e indietro, a destra e n sinistra, dondolnnti, 
ti, e descrivono cerchi, linee diritte come una 

linee curve, zig-zag; il tutto in mezzo ad un 

silenzio perfetto che accresce il misterioso della scena. 
la festa in costume sul ghiiccio (Costumfest auf 

dem Eise) è ventuplicato il concorso ordinario, sia dei 
pattinatori d'ambo i sessi, sia degli spettatori, o dei 
euriosi. La sera del 28 gennaio il freddo non era troppo 
ande ; il mercurio ne tubi dei termometri non voleva 
Rcendere più di un grado Réaumur sotto zero; ma il 
rhiaccio, frutto delle zizze di parecchi giorni prima, era 
Mine lvarmosIl gran padiglione azzurro, lì in 
alto, formicolva di stelle. Luce elettrica a profusione; 
dal palco ove una banda militare spandeva i suoi concenti, 
DT piovere dei fasci di razzi sfacciati, nella loro 
indifferenza alli Siemens Di costumi gran co- 

pia: pattinatori in pelliccia alla russa; pattinatori alla 
, come degli orsi; vallachi, vallache, bosniaci e 
\che, zingari, cavalieri eleganti alla Luigi X1V, don- 
né alla rococò, gentiluomini e gentildonne del Direttorio, 
dlinyoli e diavolesse, stiriani, carinziani, tirolesi, salisbur- 
ghosi, magiari e magiare , elowns, pulcinelli, pierrots ; 
Poi gruppi berlinesi a rappresentare un tutt'insieme: tipi 
viennesi (lavandaie, fiacker, beccai, calzolai); paggi ri- 


tribuire. Il compito consisteva nell'eseguire, in non 

#0 quanti, un dato numero di figure correndo, e poi, ad 

uno ad nuo, nel pattinare in libertà per uno spazio di 

quattro minuti. In verità vi dico, sul ghiaccio uomini 

“donne scivolano in modo da far rimminchionire; for- 

tunatamente che tutto andò in ordine, e non ci fa nulla 
di rotto. Caro DE MoNTECAVINE. 


Nel prossimo numero pubblicheremo una com- 
prsizione di Ettore Ximenes sul combattimento 
i Dagoli, e i ritratti del tenente colonnello 
De Cristoforis e dei suoi eroici compagni. 


- 


NecroLooro. — È morto a Parigi il dott. Bèdard, 
Uno dei. più celebri fisiologi di Francia, professore della 
Facoltà di medicina, anzi decano di essa Aveva 69 anni. 
Le sue opere scientiche sono tradotte in tutte le lingue; 
citiamo le principali: Traité de physiologie_ hmmaine, 
Menivires sur Bademaeter_ct.son cole, su Blainville, 
Geoffroy, Saint-Hilaire, Harrey, un trattato sulla Cir- 
colazione del sangue. 


Alenni associati chiedono il numero straordinario 
ci) VERDI erOTELLO 

che ha avuto un sì enorme successo. Per averlo, 

mandino Due Lire e lo riceveranno franco in tutto 

i! Regno, Per l'estero (Unione Postale), Fr. 2,50. 
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A PROPOSITO DELLA GRISI 


lana 


Chi vorrà scrivere, ora o poi, la storia delle 
crisi ministeriali in Italia si troverà più volte 
imbarazzato a darne la spiegazione, se vorrà 
trarla unicamente dalle cause logiche e dai fatti 
apparenti. 

A rigore dì ermenentica parlamentare, in un 
solo caso sarebbe giustificata ana crisi ministe- 
riale completa; quando la maggioranza, o per 
aumento o per defezione di voti, sia stata bat- 
tuta nella Camera. E allora l’uomo politico inca- 
rigato di riformare il Ministero dovrebb' essere 
senz'altro a capo del. partito rimasto superiore 
nei voti, 

Ma tutto ciò esigo più cose, che gli Stati 
costituzionali, non esclusa l'Inghilterra, vanno 
gradatamente perdendo. Fsige a buon conto degli 
elettori .che nello scegliere il deputato, sappiano 
Ie Pimportanza e i caratteri del partito a 
ilngono una recluta. Esige che i depu- 
felgano il partito parlamentare a cui vogliono 
ascriversi, non già per la maggiore o minore 
probabilità di ottenervi importanza personale, ma 
pel complesso delle dottrine e delle opinioni 
nelle quali consentono. Esige che i ministri 
rappresentino nella maggioranza non già inte 
ressi speciali ma indirizzi politici. Esigerinsomma 
che dall’alto al basso della istituzione costitu- 
zionale, la vita pubblica si svolga con vivacità 
di impulsi, con chiarezza d’intendimenti, con 
quella verità di propositi che esclude la volga- 
rità dell’equivoco o Vinerzia dei sottintesi. 

Forse due sole crisi in Italia hanno avuto i 
caratteri propri ed energici della legittimità 
parlamentare: quella del 1862, che rovesciò, 
dopo Aspromonte, il Rattazzi, e quella del 1876, 
che spodestò la Destra, a beneficio del primo 
gabinetto Depretis. 

Ma come lo svolgersi delle crisi ministeriali 
durante il periodo anteriore al -1876 fu reso 
irregolare da quella gran causa di perturbazione 
politica che fu la Convenzione di settembre 1864, 
così la rivoluzione parlamentare del 1876 apri 
l’adito ad una serie di crisi che furono il pro- 
dotto di un turbamento politico anche maggiore 
del primo, e di cui vorremmo ma non osiamo 
sperare sia l’ultima esplicazione la crisi che ci 
preoccupa. 

La quale, del resto, comincierebbe ad apparire 
anche più inesplicabile di quello che è, se si 
volesse davvero attribuire al conflitto africano. 

Questo fu l’occasione, non la causa della crisi 
ministeriale. Se gli Abissini tardavano di quin- 
dici giorni la loro irruzione, il gabinetto Depretis 
sarebbe caduto 0 sopra un voto segreto sul 
bilancio dei lavori pubblici o sopra un voto palese 
sul bilancio dell’entrata. Era la sua compagine 
che non aderiva più. Erano i voti di rassegna» 
zione che lo avevano gravemente ferito. Ras 
Alula gli fece dare trentaquattro voti di mag- 
gioranza. Ad Africa tranquilla, ne avrebbe avati 
probabilmente altrettanti contrari ad una pria 
votazione di fiducia. 

Certo, non consola il paese, non onora la 
maggioranza una ipotesi di questa natura. Ma si 
rassegni la maggioranza, e si rassegni il paese 
che l'ha creata. Non equivale ad esser forti il 
credersi tali. Questo paese, che dà all’ esercito 
suo degli eroi come i morti di Dagoli, non ha 
saputo linora fare altrettanti eroi dei vivi di 
Montecitorio, Ai suoi difensori ha inspirato l'affetto 
e la fede, onde gli animi diventano grandi. Ai 
suoi rappresentanti ha dato colle sue virtù i 
suoi difetti, e non sempre ha raccomandato loro 


di obliare per le prime i secondi. Avrebbe tanto | 


a lagnarsi de’ suoi mandatari, che nelle questioni 


politiche riflettono pur troppo la sua fisonomia. | 


Nè il celarlo migliorerebbe punto gli uomini; 
certo peggiorerebbe le cose. Se la verità sola 
offende, sia benvenuta l’offesa! 

Le cause. perturbatrici che impediscono in 


Italia — e impediranno ancora parecchio — un | 


libero e logico assetto dei movimenti parlamen- 
tari, sono di varie indole, 

Innanzi tutto, noi non possiamo ancora stac- 
carci dall'abitudine di volere a capo del Governo 
uno dei grandi nomi che stanno scritti nella 
storia del nostro risorgimento politico. Eppure 
l'abitudine abbandonerà noi, se non vogliamo 
noi abbandonare l'abitudine. Si capisce che fin 
chè duravano in vita degli uomini come Lamar- 
mora, come Lanza, come Rattazzi, come Ricasoli. 
come Minghetti, il paese sentisse una qualche 
sicurezza dal solo vedere palleggiarsi fra uomini 
di tanto passato e di tanta autorità personale, la 
responsabilità del potere. 

Ma in politica come in mitologia les Dieua 
sen vont; anzi voler dire le cose esatte, sono 
già andati; e forse non è ultima delle cagioni 
inavvertite che mantengono così tenacemente 
alla sommità del governo |° onorevole Depretis 
îl fatto, 0 la credenza, o l'ipotesi ch'egli — senza 
avere le grandi qualità di governo o senza avere 
avuto, nello svolgimento dell’epopea italiana, le 
grandi influenze esercitate dagli uomini sopra 
accennati — sia però lo statista più antico nel- 
l'esperienza costituzionale, e il contemporaneo, 
come cooperatore 0 come avversario, di tutte 
quelle illustri personalità. 

Eppure l'amor proprio nazionale è alla vigi- 
lia di questo sacrificio. Gli uomini nuovi, i luo- 
gotenenti battono alla porta, da cui i generali 
sono usciti per sempre, Bisognerà pure rasse- 
gnarsi a vedere presidente del Consiglio anche 
un uomo che non lo sia mai stato; anche un 
uomo che non abbia scritta nessuna pagina nel- 
l'albo delle cose immortali. La Francia, dopo i 
Thiers e i Gambetta, s'è ben saputa rassegnare 
ai Brisson e ai Goblet. Forse, senza il ricordo 
d'una frase infelici ‘ebbe scesa fino a Floquet. 
Ma di Floquet e di Goblet e di Brisson l'Italia 
parlamentare non ha penuria. Oseremmo dire, 
senza offesa per nessuno, che ne ha di migliori; 
soltanto, qualche fantasma dei vecchi tempi li 
lascia nella penombra, — e noi abbiamo il torto 
di volere ancora dai fantasmi più di quello che 
possono dare. 

Poi vi sono le preoccupazioni regionali, che 
battono in breccia. Se un ministero non è fatto 
a mosaico, difficilmente trova il numero di voti 
necessario per governare. Ma viceversa i pezzi 
del mosaico non sono tutti dello stesso valore, 
e quando una polatura comincia, il mosaico 
dev'essere rinnovato. 

Quando potrà cessare l’ influenza segreta di 
questo virus? Nessuno. può presagirlo. Certo, 
non in tutte le parti antiche dell’Italia nuova il 
virus manifesta la stessa intensità. Può essere 
virtù o difetto, ma non s'è visto n per esem- 
pio, che i Romagnoli, i Lombardi, i Veneti, 
neanche i Toscani traessero il loro criterio di 
fiducia o di sfiducia politica dal vedere, o no, 
in un gabinetto, rappresentanti della loro re- 
gione. Questo fenomeno è assai più visibile 
nelle regioni occidentali e nelle meridionali 
d’Italia. Provatevi un po°a costituire un Mini- 
stero, in cui con entrino due o {re piemon- 
tesi, due o tre napoletani? Cadrebbe a terra 
issofatto. E, del resto, non s'è dato mai. Vero è 
he le cose hanno in sè stesse una ragione in- 
tima e storica, contro le quali sarebbe vano pre- 
testare. Nè il Piemonte può rinunciare, dopo 
così breve volgere d'anni, a quella egemonia, a 
quella direzione morale che fu così gloriosa per 
esso, così salutare per noi; nè può il mezzo- 
giorno dimenticare ch’esso è, per numero, la 
regione più importante del Regno e per varietà 
d’inteftetti una delle più ricche. Ciò non, togliè 
che il fenomeno eserciti l’impaccio suo ; che sia 
talvolta creatore di. crisi o creatore di ministeri 
già destinati a crisi. L'ideale governativo inglese 


|V. continuazione a pag. 148) 


146 


AL MAGGIORE PIANO 


(tamteRA APERTA). 


Caro Federico, 


Poichè si smarriscono le lette- 
re chiuse, ti scrivo questa e la 
lascio aperta... Non ti perver 
certamente, ma se quel poco che 
in essa ti dico potesse in qualche 
modo arrivare nell’Ashmara, gon- 
fiato e arricchito di frangie come 
qui mi giungono notizie della spe- 
dizione Salimbeni, non avr mai 
ricevuto un tanto voluminoso ba- 
gaglio d’informazioni. 

Nella tua lettera scrittami dopo 
quindici giorni di permanenza a 
Massaua mi dicevi: 


“ Emanuele resiste mer: 
“samente a questo genere di v 
“ed ha già cambiato colore. Man- 
“ gia con molto appetito e dorme 
“ saporitamente come tutti noi in 
“semplice camicia, in aperto cor. 
“tile su di una pelle di bue di- 
“stesa sopra un angareb (telaio 
“ fatto di s \e di pelle), Tutti i 
“giorni gli faccio fare il suo dia- 
“rio; poi altre due ore di calli- 

gra — di cui ha gran biso- 
“gno — o diaritmetica. Qui i 
«nostri fanno gli ah! :e gli ob! 
“che io l'abbia qui condotto: i 
«neri invece gli sono prodighi 
“di carezze e direi quasi di ammi- 
“ razione, 

“ Da quattro giorni è qui un 
“ Negad-ras — capo di nego; È 
sti di re Giovanni, un sim- 
“ patico e bellissimo abissino, alto 
“mezzo palmo più di me, snello, 
“elegante ed accuratissimo, nella 

foggia del vestire. Questi non 
“v'è cortesia che non abbia fatto 
«ad Emanuele; ci predisse che 
«re Giovanni lo avrebbe avuto 


4 caro. Avendolo io un giorno in- 
4 vilato a pranzo con Salimbeni 
“ volle che Emanuele a tavola oc- 
“cupasse il posto d'onore. Fra 
ti pochi giorni q sto negoziante 

“ ritornerà in sinia e ci assi- 
cura che ci rivedremo laggiù o 
“ meglio lassù e che spenderà-in 
“nostro favore la sua influenza 
« presso il re.” 


Queste furono, caro Federico, le 
ultime tue notizie dirette. Dopo, 
ci è piombata addosso una vera 
valanga d’informazioni sul conto 
della spedizione Salimbeni; non 
tulte davvero rassicuranti. Ma quan- 
do considero l'esattezza di talî 
notizie nella parteriguardante quan- 
to è a me noto. mi vien fatto di 
sperare che chi scrive per le 
gazzette sia egualmente bene in- 
formato di quanto è ancora a me 
ea tulti ignoto. Figurati che ‘ora 
ti chiamano ufficiale a riposo — 
a 38 anni! — ora in posizione 
ausiliaria, poi in aspettativa, pui 
dimissionario. Qualcuno avendo 
finalmente indovinato che tu, mag- 
giore del 19° cavalleria, eri passato 
alla dipendenza del Ministero d’a- 
gricoltura, industria e commerci 
disse a dirittura che i nostri possi - 
bili interessi agricoli. industriali e 
commerciali erano lo scopo del- 
l'invio in Abissinia di due uffi- 
ciali di cavalleria e di un ra- 
gazzo. 

Vorrebbero anche sapere se tu 
ti profferisti per la spedizione, ‘0 
vi ti spinse il governo: se è vero 
che tu ed il Savoiroux, entrando 
în Abissinia, aVete dato motivo 
allo spionaggio di qualche greco. 
facendo nascere naturale e spo 
taneo il sospetto di raggiri politici 
ed aspirazioni di conquista nell'a> 
nimo del ras ‘Alula. 
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A me pare che parecchi anni 
dì vita militare — una ventina 
circa — passati fra l'arma di ca- 
valleria e lo stato maggiore, ti ab- 
biano formato un occhio militare 
perfetto: mi pare che i cinque 
anni passati insieme sulle alte Al- 
pi nostre, con la tavoletta preto- 
riana alla mano, debbano servirti 
ottimamente allo studio dei monti 
abissini che ti rimarranno fotogra- 
fati nella mente. E queste lue qua- 
lità militari non toglieranno nul- 
la, anzi aggiungeranno molto, al- 
l’opera speciale che tu eri incari- 
cato di compiere con il Salimbeni 
ed il Savoiroux. 

Il tuo lungo, intelligente ed in- 
defesso studio sul moderno mon- 
do africano, non doveva valere a 
nulla? Ti fanno rimprovero di 
aver condotto teco il figlio mag- 
giore e vogliono farti passare per 
un padre snaturato. Non si sa nè 
si può sapere che a me venne 
l’idea d’ammettere il tuo Emanuele 
alla spedizione: e tu, suo padre 
amorosissimo, la udisti benigno, 
la studiasti per ogni riguardo, la 
discutesti con il Salimbeni che co- 
nosce codesto paese come il palmo 
della sua mano, e la trovaste ambe- 
due non buona ma ottima per 
frettare una educazione maschia e 
veramente forte in un giovinetto 
ancor saldo come il bronzo e sve- 
gliatissimo d’ingegno; ma per il 
quale occorreva, anzi urgeva una 
mano energica come la tua ed un 
rimedio eroico come il suolo abis- 
sino, La gente avvezza a giudicare 
dalle apparenze, che giudica anzi la 
maggior parte delle volte pigliando 
per moneta corrente tutti gli errori 
@ le imaginose fantasie di chi 
ve, li accusa appunto per una ri- 
soluzione che ti costò non poco 
e nella quale rifulse più che mai 
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l'immenso tuoaffetto di padre: non 
quell’affetto che pensa soltanto al 
domani, ma quell'altro che vede e 
provvede affinchè un figliolo fac- 
cia, coll'andar degli anni, onore a 
sè, alla famiglia e al Paese. 

Ma tu non devi curarti di questi 
giudizi: quanto a me sostengo fi- 
icamente il peso della mia 
da infelic 

Certo che a prestar fede a tulle 
le voci messe in giro sul conto 
vostro io dovrei fremere di rac- 
capriccio dalla mattina alla sera. 
Il tuo Emanuele è stato maltrat- 
tato in lutti i modi nelle gaz- 
zerte, Fortunatamente non sì po- 
levano sapere da dieci giorni tutte 
quelle co: nza averle inventate. 
Le notizie arrivate dopo sono tristi, 
sono allarmanti. ma non tolgono la 
nza, non affermano che vi sia 
accaduta qualche sventura: sì sa 
d'altronde che l’essere prigionieri 
di un africano, se non garantisce 
la più lieta esistenza del mondo, 
non espone nemmeno ad alcun pe- 
ricolo. I prigionieri inglesi fatti da 
re Teodoro furono ritrovati inco- 
lumi a Magdala nel 1868: il re se- 
mibarbaro s° era tolta la vita, ma 
non aveva osato attentare a quella 
dei bianchi. 

Spero di rivederti presto. Voglio 
essere calmo, tranquillo sul conto 
tuo: sento qualche cosa nell'animo 
che mi dice di non disperare: il 


lania, nel collegio che s° intitola 
& Alle figlie dei suoi difensori - La 
Patria” ti aspettano fidenti e ti 
stanno preparando le più liete ac- 
coglienze. 


4 G, BERTELLI. 
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the right man in the right place ha bisogno tra 
noi di una speciale discrimination a base re- 
gionale. Se in un futuro prossimo gli ottimi 
e gli opportuni uscissero, per esempio, tutti da 
una sola parte d'Italia — come uscivano quasi 
tutti dalla regione emiliana i governanti del 
primo regno napoleonico — bisognerebbe sacri- 
ficare al demone regionale alcuni degli ottimi. 
I mediocri diventerebbero in questo caso mi- 
gliori, E Dio ci perdoni il bisticcio, che è nel- 
l’indole delle cose, non nell’animo nostro. 

È chiaro che con questi fenomeni perturba- 
tori neanche le maggioranze parlamentari pos- 
sono completamente rispondere al loro ufficio 
costituzionale e dirigente. Si lasciano più vo- 
lontieri dirigere, ed è ancora il meglio quando 
vi sia qualcuno che abbia la volontà o si prenda 
la cura di dirigerle. 

Vi sono maggioranze di consenso, di autorità 
@ di interessi. La forma ideale è la loro fusione 
contemporanea, e questa, in Italia, s' ebbe in 
un'epoca sola, — quando la maggioranza era 
diretta dal conte di Cavour. 

Morto lui, cominciarono le maggioranze di 
autorità. Non tutti consentivano col Ricasoli, col 
Lamarmora, col Rattazzi, col Minghetti, col Lanza; 
ma molti erano disposti a sacrificare l’opinione 
loro all’alta autorità politica che riconoscevano 
od all’uno od all’altro di questi valentuomini. 

Dopo il 1876 s' inaugurarono le maggioranze 
d'interessi. Sbollito il primo tripudio pei nuovi 
tempi, i capi della Sinistra sì azzuffarono tra 
loro con asprezza anche maggiore di quella che 
avevano essi medesimi rimproverato ai capi della 
Destra. Venne meno il consenso, venne meno 
l'autorità, Ma le maggioranze rimasero avvinte 
al Governo pel fascino degli interessi; per le 
larghezze nuove che dal Governo piovevano sulle 
attonite popolazioni ; per le riduzioni d’imposte, 


per le bonifiche promesse, per le Università pro- 


mosse di grado, psi porti classificati, pei fari 
eretti, per le ferrovie cominciate... o inscritte 
nei capitoli del bilancio. 

Ed ora siamo giunti al quarto d’ora di Rabe- 
lais; e di tutta questa manna, che ha soddisfatto 
alcuni ghiotti è lasciato insaziati i più, non re- 
sta che il sapore più amaro: pagare il conto, 

Resisteranno le maggioranze fondate sugli in- 
teressi ad ùn programma che dovrà essere, su- 
bito 0 presto, fondato sui sacrifici ? 

Ecco il problema, che dovrà essere districato, 
o in questa crisi o nella crisi prossima. 

Per noi, la soluzione del problema non è dub- 
bia. Bisogna ritornare ad una maggioranza di 
consenso, poichè la mancanza di uomini autore- 
voli esclude le maggioranze di autorità, e poi- 
chè le maggioranze d’ inter ridurrebbero 
l'Italia alla miseria economica, Bisogna che la 
paroli austera venga dall'alto, come dall’ alto 
sono venuti gli eccitamenti al desiderio sconfi- 
nato e febbrile. Bisogna che i ministeri si facciano 
le maggioranze col governar bene, invece di as- 
sicurarsele prima, promettendo di governar male. 

Bisogna che al concetto di soddisfare i piecoli 
interessi, turbando i maggiori, si sostituisca il 
proposito di ottenere da un imparziale governo 
di questi Pequa tutela di quelli. Bisogna insomma 
che la manipolazione parlamentare sia 1° effetto 
non più la ragione del governo; e che le crisi 
ministeriali abbiano ‘per iscopo di correggere 
l'indirizzo che le ha%prodotte, — non soltanto 
di chiamare uomini muovi a logorarsi nello stesso 
indirizzo. 

Tutto ciò esigerà forse nell’avvenire l’ecatombe 
di più d’un mibistero ed anche di più d’ una 
Camera. Ma poichè l’ecatombe di Dogali non ci 
pare troppo grave. in confronto del barlume di 
gloria e di speranza che riflette su tutto l’eser- 
cito mostro, non fermiamoci a piangere qualche 
ecalombe incruenta di ministri ‘0 di deputati, 
che potrà utilmente influire sulla morale politica 
dellasnostrà giovane nazione. 

Scivolare lango ‘un pendio è facile; risalirlo è 


cosà lenta e difficile. Pure, se non si comincia, 
si giunge presto al fondo e vi si rimane. 

Forse, mentre scriviamo 0 prima che pubbli- 
chiamo, la crisi sarà finita. Se finirà bene, sarà 
quel buon principio che noi ci auguriamo. Nes- 
suno potrà illudersi ad ogni modo che questa 
crisi basti ‘a risolvere il quesito morale. parla- 
mentare e politico che abbiamo tentato di lumeg- 
giare. 

Sicchè, se le nostre parole potranno sembrare 
postume a proposito della crisi di ieri, sentiamo 
di poterle ripetere identiche a proposito della 
crisi di domani. 

R. BUNFADINI. 


RACCONTI E NOVELLE 


LA MAMMA DEL MAESTRO. 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente). 


Il principio della carriera fu spinoso per il 
Brambilla. La scrittura, che gli avevano promessa, 
non venne, Per molti mesi il maestrino dovette 
rimanere nel paesello, dando qua e là qualche 
lezione, componendo qualche pagina di musica 
ch'egli stesso sapeva fredda e scialba, uggito dalla 
monotonia di quella vita così semplice, incapace 
di vincere l'impressione molesta del primo osta- 
colo incontrato. 

illaggio, con i suoi pettegolezzi, colle sue 
mirazioni sconfinate, gli riusciva ogni giorno 
più intollerabile. La chimera luminosa, che aveva 
intravveduto ancora nel tempo che studiava a 
Milano, gli tornava costante al pensiero colle 
sue mille seduzioni: essere libero, accettare le 
difficili prove che l’arte prepara, la lotta, anche 
dura,anche lunga, ma in mezzo al clamore vivo 
della battaglia: questo gli pareva che volesse dire 
vivere: là si sentiva egli chiamato. 

Allora, persuasa facilmente la povera mamma, 
lasciò il paese ed andò a cercarsi la sua fortuna, 
la quale peraltro non fu.così presto benigna al 
giovane, com’egli, nell'ottimismo de’ suoì ven- 
L’anni, sperava. 

Solo dopo parecchi mesi di aspettative umilianti 
pervenne ad essere itturato, come maestro di 
una piccola compagnia di cantanti, che girava i 
teatri di provincia con tre 0 quattro opere del 
vecchio repertorio. 

Ma il maestro non se ne'lagnava. Il primo 
passo era fatto. Tutto stava di incominciare. 

In capo ad un anno, fallito il suo primo impre- 
sario, veniva il Brambilla assunto a direttore 
d’orchestra d’ana compagnia d’operette allora in 
molto nome. 

E fu da quest'epoca che principiò per lui un 
periodo di benessere e di sodisfazioni. 

La nuova sua vita gli piaceva. S?eéra trovato 
con una schiera d’artisti giovani, allegri, spen- 
sierati. La compagnia, diretta abilmente. da un 
esperto direttore, era disputata a-patti lucrosi da 
molti teatri d’Italia ‘è dell’estero.. Era, per dirla 
con una brutta espressione del gergo degli arti- 
Sti, <il genere che andava.” E il maestrino con 
un ottimo emolumento, con poche fatiche, credette 
d’aver fatto urì affarone d’oro. Così s'era espresso 
anche scrivendone alla signora Pina, che tutta 
beata, fece leggere il foglio a molti amici, come 
sì fosse trattato della più fausta e fortunata no- 
vella. 

Il Brambilla parti colla compagnia per la Spa- 
gna e vi stette un anno; andò poscia nell’Ame- 
rica del Sud per due lunghe stagioni, quindi 
rivenne în Italia e cominciò un giro per i varî 
teatri della penisola. Al paese giungevano spesso 
de’ fasci di giornali, in cui Ja signora Pina leg- 
geva come la compagnia raccogliesse molti quat- 
trini e molti applausi per il brio degli attori e 
per l’eleganza delle bellissime attrici. Del maestro 
sì diceva appena qualche parola: di lode quasi 
sempre, ma una paro'ina sola, in fondo all’arti- 
colo, ciò che all’ottima signora Brambilla pareva 
un’ingiustizia delle più grandi. 

Ma Luigino, che forse indovinava le preoccu- 
pazioni della mamma, le scriveva in compenso 
delle lettere diffuse, per deseriverle come egli 
fosse felice del suo stato, come fosse sodisfatto 
di vedere lanla gente e tanti paesi nuovi. “ È 
una grande istruzione codesta — egli scriveva 


— e ne lraggo molto vantaggio. Sento che le 
cose, che ho vedute, e la pratica, che feci dell’arte 
mia, mi gioveranno assai per il giorno, nel quale 
con propositi serì di lavoro e con animo tran- 
quillo, mi sarà dato di tornarmene al paese, per 
attendere a qualche opera, cui potrò legare il 
mio nome... î 

Nelle lettere era compiegato sempre qualche 
biglietto di banca per le “ spesucce della mamma ” 
la quale, facilissimo l'immaginarlo, si faceva uno 
scrupolo di non consumare un centesimo, ser- 
bando quei denari religiosamente. “ — Che cosa 
ho da fare io di tanti soldi? Un giorno, quando 
io non ci sarò più, il mio figliuolo li ritroverà, 
come li avesse posti al risparmio. ? 

E continuava a sognare le glorie della sua 
creatura, baciando le lettere ricevute, guardando 
ogni giorno, con una preghiera sul labbro ed una 
lagrima negli occhi, la fotografia, ch'egli le aveva 
mandato. 


Finalmente, dopo moltissimo tempo, la com- 
pagnia di Luigino venne a Milano, al Dal Verme, 
per una breve stagione, venti recite durante il 
carnovale. 

Alla signora Pina la notizia giunse inaspettata 
e tanto più gradita per il modo pieno di tene- 
rezza, col quale il figliuolo gliela comunicava. 
In un lungo scritto le narrava questa felice com- 
binazione e le faceva preghiera calorosissima di 
venirlo a vedere a Milano: quell’anno l'inverno 
era mite,il viaggio era brevissimo: a lui sarebbe 
stato impossibile, per l’uflicio suo, di recarsi al 
paese: dunque la mamma si facesse coraggio e 
si mettesse in ferrovia, che la si aspettava con 
tanto desiderio, a braccia aperte. 

Certo che per la signora Pina era un pensiero 
grave. Figurarsi che da vent’anni non s'era mossa 
dal villaggio e che a Milano non era stata più, 
dopo il tempo che vi andò col suo povero marito 
in viaggio di nozze. Oltracciò ormai non era 
più quella d’una volta: adesso i suoi anni comin- 
ciavano a pesarle e aveva tanto bisogno di restar- 
sene tranquilla. Ma rinunciare a vedere il suo 
Luigi, a vederlo sano, felice, applaudito, no, non 
poteva& Si risolse allora, scrisse al figlio che 
sarebbe venuta, e si pose; tutta liela, come avesse 
avuto dieci anni di meno, ad apprestarsi alla 
grande impresa; con-un entusiasmo pieno di 
ingenuità, colla contentezza di una bambina, che- 
si apparecchi ad una festa lungamente desiderata, 

Parti in un pomeriggio, col suo bell’abito di 
seta, con due grosse valigie, non dimenticando 
un paniere colmo di magnifiche pere d’autunno, 
di quelle buone pere'saporite, di cui sapeva così 
ghiotto il suo Luigino. Alla stazione c'erano ad 
accompagnarla molti amici, che le facevano intorno 
cento raccomandazioni e e’ era anche la bruna 
figlia del magnano, che colle guance infocate le 
ricordava di salutarle tanto e tanto il “ maestro, ?” 

Il viaggio, poche ore appena, le parve inter- 
minabile. Ai suoi compagni di ammezzato chie- 
deva ogni momento se la. prossima stazione fosse 
Milano. Finalmente, verso le nove, a Milano si 
giunse. L 

Quando il. treno si fermò sotto l'ampia tettoia 
e glì sportelli: furono dischiusi con fracasso, la 
vecchietta nella gran luce improvvisa, tra quel 
tramestio di gente affrettata, in quel romore con- 
fuso, si sentì girare il capo, incapace di ricono- 
scere più il suo bagaglio, che tre stazioni prima, 
sì era preparato sul sedile di faccia, per essere 
pronta a discendere, 

Ma una voce la richiamò in sè: 

— Mamma, mamma mia, eccomi qui! 

Luigi salì sul predellino. le gittò le braccia al 
collo; la baciò vivamente sulle guance: 

— Brava, mamma mia, che sei venuta! 

Lei, con'un groppo alla gola, guardava intorno 
intontita, commossa, stringendosi al suo figliuolo, 
non riuscendo a rispondergli che con tronche 
parole alle tante; domande ch'egli le faceva. 

Così ‘rimase senza riaversi per tutto il tragitto 
dalla stazione alla via degli Andegari dove il 
maestro abitava. Rannicchiata în fondo alla .car- 
rozza, tenendo la mano del figlio, guardava oltre 
i vetri la luce gialla dei fanali, che brillava a 
sprazzi, fuggendo, în mezzo a un velo di nebbia 
densissima. 

Quella sera passò come un lampo. Seduta accanto 
al suo Luigi, avendo da. dirgli tante cose, potè 
appena toccare la cena; ch'egli le aveva fatto pre- 
parare. Stanca dal viaggio, abbattuta . da tante 
insolite -emozioni, la povera vecchietta «dovette 
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pr coricarsi e s'addormentò felice, sapendosi 
Î così vicina alla sua crealura, 


i * 


|. Il giorno appresso quando entrò nella - stanza 
del maestro, questi era già uscito. Aveva però 
lasciato detto che doveva recarsi al teatro per la 
va e sarebbe rientrato per il desinare, verso 
il tocco. La signora Pina ringraziò dell'avverti- 
mento la padrona di casa. una vecchia adiposa, 
che lasciava dietro a sè un forte odore di muschio; 
e, rimasta sola, cominciò ad esaminare attenta— 
mente l'alloggio di Luigino, 

(La camera era vasta; ma quale bizzarro alfa- 
slellamento di mobili! un seggiolone di velluto 
verde tutto stinto e quattro sedie di canna curva, 
un grande letto di noce con baluacchifio di trina 
e un largo specchio dalla cornice d’oro, ma con 
una lunga incrinatura in uno degli angoli infe- 
riori. Sulle pareti alcune fotografie: ritratti di 
ballerine e di commedianti: è tra le finestre un 

iccolo trofeo d'armi da léatro; dimenticate colà 

la qualche artista di passaggio, 

* Quale differenza dalla sttmzetta tranquilla, linda. 
ordinatissima, che il maestro aveva laggiù al 

ese, col suo lettuccio bianco, che sentiva di 

‘anda, sormontato a tina di quelle vecchie 
immegini di santi, che si trasmettono come una 
eredità, nelle famiglie! 

— Povero Luisin ! pensava la signora, come 
deve trovarsi male in o brutto disordine! 
— E, subito, con quella premura delicata che 
sole le madri hanno. si metteva ad accomodare 
le coperte del lelto, come usava a casa sua, ed 
a riordinare i molti oggetti” sparsi suì tavoli è' 
sulle sedie, volendo che cilmeno per due o tre 
giorni, il maestro s’accorgesse di avere avuto 
presso di sè una persona affezionata. 

Molle cose, mentre badava a queste faccenduole, 
avevano arrestato la sua attenzione. Sulla spec- 
chiera aveva trovato cinque o sei boccettine di 
profumi acutissimi, che a lei davano il capogiro 
è che il suo Luigi in altri tempi. non aveva 
mai adoperati. Poi in un angolo trovò un grande 
baule, a borchie lucenti, con.un nome di donna, 
Adelina Ricci, inciso sovra una targhetta di ottone, 
La chiave trovavasi nella serratura e la signora 
Pina sollevò il coperchio: erano drappi di vivis- 
sime tinte, veli trapunti di canutiglia, un tam- 
burello tutto adorno di nastrini screziati, un pù- 
gnaletto di metallo scintillante... 

. Mentre guardava quegli strani oggetti udi dei 
passi sul pianerottolo: richiuse in fretta il baule, 
@ corse a vedere se fosse il maestro che tornava. 

Era lui infatti: 

— Ed ora, mamma mia, eccomi tutto per te, 

— Hai terminate le tue faccende? 

— Sì: fino a questa sera il maestro Brambilla 
non c’è più per nessuno, tranne per la sua cara, 
adorata vecchietta, 
| E ricominciarono, seduti Vuno accanto all'altro, 
la lîeta espansiva conversazione della sera innanzi. 
Ji maestro le narrava de’ suoi viaggi, delle fati- 
che sostenute, dei paesi lontani, che aveva visi= 
tati: lei gli parlava del villaggio, del povero mae- 
siro comunale, che era morto di tisi l'inverno 
passato, della Nennì, la figliuola del;.magnano, 
che cresceva una bellezza e che sempre chiedeva 
novelle di lui: i 

— Quella Vì, soggiungeva la signora Pina, non 
sa dimenticarsi di te. Un angiolo»vdi ragazza, 
buona come il pane. 

Il maestro sorrideva, arricciandosi ji baffeti 
biondi, comprendendo a che la manîma tendesse, 
con quei giri diplomatici di parola. 

— Eh! ci vuol altro prima di ‘poter pensare 
a cerle cose! — diss’ egli dopo qualche momento, 
— E poi, chi sa dove il mio destino mì porterà 
ANCOPd,,.. 

— Ma non calcoli dunque di Lotnartene presto 
al paese, a metterti in pace, a ‘lavorare seria- 
mente ? ; 

— Presto, sì, lo spero: ma nè cggi, nè do- 
mani. Ho ancora tanto da imparare e da vedere! 
La vecchia; abbassò tristemeni& lo sguardo: 

— Capisco, dev'essere così, Però è doloroso, 
vedi. Se tu non vienì presto, ben peco mi ri- 
marrà di poterti stare vicina! 

Il giovane comprese d'aver falto male a la- 
sciarsi sfuggire quelle parcle e tentò di rime- 


diarvi, tranquillando la vecchietta con milie ca- 
rezze, Ella s'acquetò, sorrise novamente: parve 
che quel brutto pensiero si fosse dileguato. 

Ma non era così, Col suo occhio penetrante di 
madre innamorata, aveva visto nel cuore di suo 
figlio. Nelle parole di lui cercava indarno, a mal- 
grado della viva e sincera affezione ch’esse di- 
mostravano. la ingenua semplicità, che era an- 
ticamente in ogni suo atto, Comprendeva come 
in quegli anni d’assenza, dì viaggi. di emozioni, 
egli avesse subito un mutamento. Persino la sua 
figura, il lieve pallore delle guance, l'eleganza 
degli abiti, lo rendevano tanto diverso dal passato! 

Forse lo stesso Luigi s'era accorto dell’ im- 

- pressione subita dalla madre, Ed erasi dato dap- 
prima ogni cura per mostrarsi sempre eguale, 
er rifarsi fanciullo, per lasciare alla cara donna 
illusione che nulla fosse mutato dai tempi tra- 
scorsì. 

Nel suo intento però non riusciva sempre 0 
riusciva male. Di più alcuni piccoli fatti, dovuti 
al caso, erano veuuli dispettosamente a contra- 
riarlo. 

Fu tra questi l'improvvisa comparsa, mentre 
stava terminando di desinare con la madre, di 
due attrici della compagnia: due ragazze magni- 
fiche. elegantissime, dinanzi alle quali la vecchia 
signora rimase tulta turbata. 

Erano entrate familiarmente, ridendo, senza 

la menoma soggezione, L° una, la più bella, che 
Valtra chiamava Adelina, disse che era venuta 
per cercare nel suo baule una cintura che le ab- 
bisognava per la rappresentazione di quella sera. 
Poi, vedendo che il Brambilla, Lutto contrariato, 
arrossiva di rabbia, si era profusa in cento scuse, 
;| trovando le parole più dolci per la signora, spie- 
gandole come non avendo nel proprio alloggio 
spazio bastante, avesse pregato il maestro di ser- 
barle quel baule : — Noi, poveri artisti, dobbiamo 
lrascinarci con noi lante cose! 

E per amicarsi la vecchia, principiarono, tanto 
VAdelina quanto la sua compagna, a dire un gran 
bene del maestrino, che era tanto bravo, che 
tutti adorayano, che era sempre tanto applaudito: 

— Merita proprio che ci si voglia bene, que- 
s!0 signorino: e merita anche di avere una mam- 
ma così buona com’ è leit 

Osservate quindi le stupende pere, che la si- 
gnora Pina aveva recate dal paese e che facevano 
bella mostra di sè sulla tavola ancor preparata, 
la allegra Adelina ne chiese una e l’addentò go- 
losamente, scherzando. 

La signora Pina si sforzava a sorridere, ma 
davanti a quelle due giovani, dal discorso bril- 
lante e dai modi tanto vivaci, si sentiva oppressa 
da una strana contrarietà... 
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La séra seguente, il maestro volle che sua ma- 
Ure venisse al teatro con lui ed assistesse alla 
rappresentazione. La signora Pina vi andò piena 
di interesse e di curiosità, sicura dì poter essere 
presente ad un trionfo del suo figliuolo. 

Lo spettacolo cominciava alle otto, ma siccome 
Luîgî doveva trovarsi per l’ufficio suo in teatro 
qualche tempo innanzi che si levasse il sipario, 
la vecchietta era al suo posto un buon quarto 
dora prima. 

Le avevano assegnato una poltroncina, nelle 
prime file, sotto il muro, e il maestro l'aveva 
accompagnata sin li. Lei, col suo vecchio faz- 
zoletto di batista tra le mani, un po’ impacciata 
in quell’ambiente nuovo, s° era seduta guardando 
intorno, mentre gli inservienti del teatro, appena 
giunti, conversavano tra loro, sugli uscioli della 
platea, attendendo. 

L'ampia sala del Dal Verme era ancora mezzo 
buia. Nelle poltroncine, nessuno; poca gente sol- 
tanto nella galleria. La sera invernale era fredda: 
di fuori pioveva dirottamente. I suonatori, che 
entravano ad uno ad uno in orchestra, toglie- 
vano dalle fodere verdi gli strumenti, svogliata- 
mente, scherzando coi vicini di leggio. 

Lo spettacolo cominciò con un ritardo. Si rap- 
presentava la Bella Elena e al primo levarsi della 
tela non ci saranno state in teatro più di tre- 
cento persone. 

Durante il prim%atto il teatro si popolò. In 
platea giungevano parecchi giovani signori. ele- 
ganti, colle violette all'occhiello; ne’ due palconi 
a destra c'erano molti bellissimi ufficiali, che 
puntavano ostinatamente i loro ccchialetti verso 


la scena, sorridendo e salutando, senza che la 
signora Pina potesse comprendere a chi que? sz- 
luti e quei sorrisi fossero destinati . 

La musica gaia, spigliata. vivacissima pareva 
alla vecchietta assai bella. Il suo Luigi, che bat- 
teva il tempo, sul leggio più alto. quando i pezzi 
finivano e gli attori si mettevano a parlare, vol- 
gevasi a guardarla. Intorno a lei si rideva sapo- 
ritamente: la regina Elena, il piccolo Paride, 
biondo come una spica, le due ragazze che ven- 
nero a danzare con Oreste e che la signora ri- 
conobbe per le due signorine vedute in casa del 
figlio, erano festeggiati con le più calde accla- 
mazioni. La vecchietta non poteva comprendere 
perchè quando la musica finiva, non a pplaudis- 
sero mai anche il suo Luigi, che se ne restava 
tutto tranquillo, ìnd:(ferente, al suo posto, collo 
sguardo fisso sul quaderno dello spartito. 

Ma quello spettacolo che si prolungava tanto, 
sempre nella stessa intonazione di gaiezza, finì 
per stancarla, Al second’atto, quando la regina, 
abbracciata amorosamente dal biondo pastore, 
alza gli occhi al cielo e lasciando cadere il suo 
accappatoio si scopre le spalle candide e il collo 
scintillante di gemme, la signora Brambilla non 
potè trattenere un’esclamazione di disgusto, che 
le saliva impetuosamente alle labbra. E non fu 
senza sorpresa ch° ella, poco dopo, udì il pubblico 
prorompere in fragorosi batlimani, quando tutti 
1 personaggi della scena, în atto di gente ebbra, 
stretti l'uno al braccio dell'altro, cominciarono 
uno strano è scomposto ballo, al suono di una 
musica vertiginoso. 

Quando la tela calò e mentre gli attori risom- 
er la terza o quarta volta a ringra- 
ignora Pina chiese al figlio, venuto a 
la riman a casa. Il 
tentò di persuaderla a rimane 
sarebberv poi rientrati insieme. 
non si sentiva bene, aveva la testa confusa, un 
fuoco alle tempie. 
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Il giorno appresso, quando il maestro la ac- 
compagnò alla stazione, ella se lo strinse lun- 
gamente al petto e ancora una volta gli parlò 
del paese tranquillo, ove egli era nato: gliene 
parlò col desiderio intenso di fargli apparire quel 
povero villaggio romito, come un luogo di sal- 
vezza e di consolazione : 

— Non dimenticarti mai, figlio mio, che la 
tua casa onesta è laggiù che li aspetta e che se 
non torni presto non vi troverai più la vecchia 
lua mamma. 

Egli la bi sugli occhi, intenerito, studiando 
ogni mezzo perchè nel partire ella fosse libera 
da ogni triste pensiero. 

Rimasta sola nello scompartimento di seconda 
classe, nella mezza luce che la lampada pioveva, 
oscillando. dall’alto, la signora stette a lungo pen- 
sierosa. Poi, oppressa dalla stanchezza e dall’ e- 
mozione, chiuse gli occhi e sognò, Rivide la chiesa 
del suo paese, nel giorno di Pasqua, Lutta adorna 
di fiori; e lassi 
un canto d’angeli si diffondeva, la testa bionda 
ed inspirata del suo Luigi, che la guardava, in 
una promessa di gloria e di amore... 

Quando si destò di soprassalto, al un trabalzo 
del treno, la vecchia volse lo sguardo, oltre i 
vetri, sulla campagna. La notte era Lriste e fred- 
issima. Con un brivido ella si strinse nel suo 
scialle. E ruppe in pianto. 


Atsento BoccaRDI. 


Nel prossimo numero pubblicheremo la nuova 
commedia di 


PAOLO FERRARI 


in quattro atti, che porta il titolo di 


SEPARAZIONE 


(Salviamo le apparenze). . 
Annunziamo pure due novelle di 
G. VERGA © D. CIAMPOLI 


intitolate : la prima Nanni Volpe e la secon: 
da: Di A dal mare. 


i, mentre una musica dolce come 
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Napoli. — Iusarco peLLE TRUPPE PER L’Arnica sur “ Grava” 1 7 ressnaro (da una fotografia di Luigi Guida di Napoli). 
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Viasoio peL Princiee DI NaroLi. — Ovazione fatta al Principe al palazzo di Caser el Nussa il giorno del suo arrivo al Cairo (disegno di A. Bonamore da fotografia di B. Facchinelli). 
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LETTERE ILLIRICHE. ! 
VIII 
A BORDO DELLA “ LONDRA.” 


I quattro robusti barcainoli scutarini che co- 
slituiscono il nostro equipaggio, hanno final- 
mente cacciati i remi in acqua; Gligo li ha con- 
forati con un primo bicchierino di raki, ed essi 
vogano allegramente, quasi gondolieri in regata. 
Stanno in maniche di camicia, in pantaloni di 
tela greggia, meno uno che li ha di lana bianca 
come i paesani valacchi e i montanari albanesi: 
un berrettino in capo e una fusciacca rossa ai 
fianchi. 

Per la forza dei remi e poichè scendiamo a 
seconda del liume Zrnojewitj, che subito a valle 
di Rjeka è ancora abbastanza rapido, la londra 
incomincia il suo viaggio volando: ben presto 
abbiamo oltrepassate le ultime case del borgo @ 
un vaporino ivi ancorato. È questo un giocattolo 
regalato dallo Czar al principe Nicola, per ser- 
virgli nelle escursioni fluviatili e lacustri: è una 
barchetta galante provvista di una macchina... 
da caffè, d'una vela grande quanto un mocci- 
chino, d’una cabina a cristalli capace di quattro 
persone, servita da due uomini d’ equipaggio, il 
macchinista e il timoniere. — Questo piccolo 
qacht, un altro poco più grande e molto meno 
palio appartenente a un Manos negoziante di 
Scutari @ due cannoniere turche costituiscono 
tutta la flottiglia a ore nelle acque del lago, 
I viaggiatori presentati alla corte di Cettinje e 
che proseguono per Scutari ottengono facilmente 
dalla cortesia del principe il favore di servirsi 
del yacht: oppure possono, telegrafando a Scu- 
tari, far venire a Rjeka per un modico nolo il 
vaporino di Manos. — A me non dispiacque 
punto di impiegare, viaggiando in londra, quattro 
volte più di tempo che a vapore: così mi ser- 
vivo di un mezzo di trasporto affalto speciale ai 
luoghi, godevo meglio la gente e il paese. 

La londra non ha sedili, i viaggiatori stanno 
accogcolati alla turca sul fondo, appoggiandosi 
ai bagagli e alle mercanzie, disposti secondo le 
esigenze dell'equilibrio; in seconda classe c'erano 
due donne di Scutari, piuttosto belle. graziose 
quanto mai nel loro zendado di velo bianco ri- 
camato e annodato alla veneziana, e in capo una 
specie di corno ducale o di diadema adorno di 
pigliette dorate e di piccoli coralli, legato ‘alla 
nuca con un nastro, che chiamano salman. — 
Gligo aveva accomodato la prima classe con un 
hel tappeto di Rumelia, alcuni piccoli mate- 
rassi e una pelle d'agnello: s° era messo in ma- 
niche di camicia, s'era fatto cavar gli stivali, 
aveva aperto l'ombrellino contro il sule e ben 
resto s'era addormentato: il suo filo Vazo ve- 
gliava perchè qualche mosca importuna non an- 
dasse a posarsi sul naso del padrone o sulle sue 
labbra umettatedi raZi, Le due seutarine parlavano 
a bassa voce. quasi mentalmente: i barcaiuoli im- 
mergevano i remi nell'acqua senza rumore: 
l’aria era morta come accade nel pomeriggio di 
estate. Io, comodamente seduto qlla franca su 
certi sacchi ricolmi di lana, godevo in pace quella 
calma e quel silenzi 

Se chiudevo gli occhi vedevo, molto lontano, 
al di là dei monti, al di là del mare, e al di là 
di altri monti, te, o_mia Stella, chiusa nelle fre- 
sche ombre del tuo salotto, assopita in quel dolce 
languore che rende tanto diffcile rifiutarsi al con- 
vivio degli alfelti. Ma questa visione troppo pun- 
gente mi faceva ben presto riaprire le palpebre 
e cercare un refrigerio nella contemplazione di 
ciò che realmente si offriva al mio sguardo... 

La strada flaviatile che andavamo rapidamente 
solcando era veramente incantevole: le rive ora 
si alzavano in erte e rocciose colline, ora si di- 
slendevano piane e paludose: qui le acque spu- 
meggiavano fra i sassosi dirupi, lì i rami dei 
salici venivano a sfiorare il fianco della londra 
o questa si apriva il varco attraverso fitti campi 
di ninfee, costellati di fiori d’argento e d’ oro. — 
Nell’alto azzurio del cielo roteavano 1 falchi, le 
aquile e gli ‘avoltoi : nell'acqua i chepkas, can- 
didi o bigi, stavano immobili colle gambe im- 
merse nel fango o appollaiati sui sassi, col forte 
becco pronto alla pesca: qua e là emergeva gi- 
gante la grande gru cenerognola: leggerissime 


1 Vedi il volume precedente alle pagg. 99, 116, 2 
316, 949, 


pavoncelle camminavano sicure sulle foglie delle 

iante acquatiche, arrestandosi per ripulirsi col 
ecco -le ali-o per grattarsi colle zampe, a così 
poca distanza dalla londra. che avremmo potuto 
prenderle stendendo solo il braccio. — Sì vede 
che qui l’animale ragionevole da colla caccia 
poco tormento alla natura, Soltanto le anitre sal- 
vatiche sono perseguitate sul serio. — Appena 
qualche martin-pescatore. pareva accorgersi del 
mostro passaggio; levavà un brevissimo volo e si 
posava poco più in là# Finchè durò | assoluta 
quiete pomeridiana le foglie delle ninfee ripo- 
savano piatte e immobili a fior d' acqua; ai primi 
sospiri di brezza precursori della sera, si leva- 
vano a metà e di taglio, quasi a godere il bacio 
della frescura. Insomma un paese di insuperabile 
leggiadria, degno di servire di stanza alle più 
care dee degli antichi, a Venere e a Diana; 
per ragion dei contrasti mi tornavano in mente 
ì golfì paurosi e le terribili montagne di Cattaro, 
sede opportuna a Nettuno corrucciato e a Giove 
tonante. 

Incontrammo qualche barchetta di pescatori e 
una londra carica di Montenegrini che risalivano 
il fiume, ma nessuno aprì bocca, rispettando il 
profondo sonno di Gligo, o affascinati anch essi 
dalla quiete universale. 

Si fece una fermata per atlinger acqua a una 
purissima sorgente: e coll’acqua nessuno ci im- 
pedi di prendere anche more di siepe, fici 
melagrane, proprietà di nessuno. Dopo molti 
giri. dietro i primi piani delle rupi e delle verdi 
colline vedemmo apparire le azzurre cime del 
Sutorman, del Monte Rosa (Romnja) e delle altre 
montagne che separano il lago di Scutari dal 
mare Adriatico: anzi il monte Rosa non tardò 
a manifestarsi con quasi Lutta la sua alta statura 
@ in tutta la maestà delle sue belle forme. 

Eravamo giunti allora all'antico confine del 
Montenegro, e su di una rupe sporgente in mezzo 
al fiume ne facevano fede gli avanzi di una vec- 
chia dogana turca. Il fiume in quel punto! si al- 
larga e diventa piuttosto un ampio padule in- 
vaso dalle ninfee, fra le quali vanno serpeggiando 
scoperti gli stretti canali per cui passano ili s0- 
lito le londre. 

Sebbene leggerissimo cominciava a farsi sen- 
lire il vento vespertino : ci era favorevole, e si 
alzò la vela, poichè si stava per sboccare nel lago. 

Da un'apertura a sinistra vediamo benissimo, 
in cima a una brulla collina, la bianca fortezza 
di Zabliack, che fu la residenza dei vladikas del 
Montenegro. finchè Ivan, trovandosi colà troppo 
esposto ai Turchi, l'abbandonò per fondare in 
seno ai monti il convento dîv0ettinje. — Dietro 
Zabliak in'lontananza tutta la ‘distesa delle mon- 
tagne abitate dai Klementi, agli Hotti, dai Ka- 
strati, dalle più fiere tribù ‘albanesi, 

Di fronte l'isola di Wranina colle sue due 
colline coniche, grigie e nude come masse di 
detriti vulcanici, sembra chiudere il passo e 
maschera completamente il lago. — Sul primo 
piano i canneti del padule e i salci a macchie. 

A destra il villaggio di Ploce, desolato da un 
recente incendio (essendo lulte le case di legno 
e i tetti di stoppie, il fuoco non ha durato fa- 
tica a fare l’ufficio suo), e affatto deserto, quan- 
tunque vi siano li parecchi granai ben provvisti 
di maiz. Gligo si è svegliato, di buon umore; 
l’aria viva della sera lo ha reso più comunica- 
tivo del solito: non solo egli partecipa alla mia 
ammirazione per il piacevole viaggio è il bel 
paese; non solo, montenegrino di origine e di 
interessi, mi fa notare che si può lasciare tran- 
quillamente il grano senza custodia nei granai 
all'aperto perchè siamo in Montenegro : ma sog- 
giunge spontaneamente tulla una dissertazione 
di caccia e di pesca, in quel dialetto semi-vene- 
ziano che vige ancora sulla costa orientale del- 
l’ Adriatico. 

— Gà visto i pelicanì? 

— No go visto. 

— Ben: li vedaremo doman matina a Scutari: 
i ciapa pessi de 2 0 3 oche lun (da due o tre 
libbre) “ e i se li cuca”” (e se li pappano). 

To in quel momento vedevo una pulce gigan- 
tesca che dal seno di Vazo era saltata sul collo 
di Gligo e si era altaccata alla vena jugulare ; 
ma Gligo non se ne dava per inteso: gli avevo 
prestato il mio binoccolo che a lui pareva una 
meraviglia. Anzi le sue esclamazioni furono così 
ammirative, che fa poi costretto di cedere il 
binoccolo al suo fido Vazo e poi alle due scu- 
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tarine e poi ai quattro barcaiuoli, i quali anda- 
vano abbassando e rialzando la vela, prendendo 
e posando i remi secondo i capricci del vento 
piuttosto incostante. 

Gligo frattanto mi spiegava come si pratichi in 
quei paraggi la pesca delle scoranze, che è uno 

lei redditi principali per il povero Montenegro. 

Le scoranze sono della stessa famiglia ma un 
poco più grandi che le sardelle, e se ne fa gran 
consumo nelle nostre provincie meridionali. Ai 
primi di settembre in quantità prodigiosa la- 
sciano il mare, risalgono la Bojana, attraversano 
il lago di Scutari e vanno a cercare acque più 
miti e più chete all’estremità settentrionale del 
lago, Questa immigrazione si rinnova quattro o 
cinque volte dalla metà di settembre alla metà 
di marzo e dà luogo a quattro o cinque giornate 
di pesca immensamente produttive. — In quei 
mesi il viliaggio di Ploce, che durante il resto 
dell’anno è affitto deserto, diventa il luogo più 
popolato del Montenegro: il principe e la corte 
non mancano di accorrervi quando è annunziata 
la pesca: fra una pesca e l’altra si attende a sec- 
care e allumicare le scoranze, a che servono nu- 
merose è vaste Lelloie. 

Gli alleati involontari dei pescatori sono gli 
alepi, ossia bianche procellarie, le quali a migliaia 
precedono volando il viaggio subacqueo delle 
scoranze coll’ intento di farne la loro preda quando 
le scoranze saranno arrivate ai bassifondi. Essi 
così indicano ai pescatori ragionevoli che è im- 
minente il buon momento: i Montenegrini si 
apparecchiano allora a gettare le reti, e nello 
stesso tempo, di giorno danno la caccia agli alepi, 
di notte li spaventano con grandi fuochi, perchè 
se le seoranze arrivando sul posto si vedono mi- 
nacciate dagli alepî, si affrettano a virar di bordo 
e si rifugiano nelle acque profonde... 


isolotto sulla sinistra udimmo echeggiare una 
voce tonante, formidabile: e quando si ripetè la 
chiamata, i mostri barcaiuoli manovrarono per 
accostarsi la donde la voce veniva; calarono la 
vela e fecero forza di remi. 

Domandai perchè si deviava: risposero che- 
c'erano lì quattro Montenegrini, cacciatori d’ani- 
tre selvatiche. i qualì desideravano prender pas- 
saggio sulla londra. Gligo non fece obbiezioni, e 
neppur io. 

I quattro cacciatori si erano appostati” colà in 
una barchetta che aveva loro servito alla caccia 
in padule: la assicurarono ad un’ altra. barca 
mezzo affondata che serviva da ormeggio e si 
disponevano ad abbandonarla per passare sulla 
londra. Ma l'equipaggio di questa domandava 
due svaniziche a testa per caricarli fino al villag- 
gio di Sciroka, non lontano da Scutari: e siccome 
non si intesero sul prezzo; i quattro cacciatori si 
rassegnarono a passar la notte sullo scoglio e 
noi riprendemmo il largo, — Loro quattro pos- | 
sedevano quattro fucili, quattro coltelli, quattro 
cangiar, e otto pistole: noi della londra neppure 
l'ombra di un’arme: avrebbero potuto con un 
salto prenderci all’ abbordaggio : eppure ci la- 
sciarono quietamente partire: e si sdraiarono 
canterellando nella loro barchetta. — Si veda 
proprio che il principe Nicola li ha disciplinati 
1 suoi sudditi |... 

Sull’ ora del tramonto ci ritrovammo a navi- 
gare fra l'isola di Wranina e lo scoglio di Le- 
sandrja: era questa una fortezza dei Turchi e 
consèrva ancora il suo carattere schieltamente 
ottomano : candida che pare di ricotta solidificata, 
spicca abbagliante fra ìl verde cupo dell’isola, il 
grigio-violetto delle montagne e l’azzurrigno del 
lago. Pare di ricotta e lo sarebbe senza dubbio, 
come i quattro fortini di Wranina, rispetto alle 
artiglierie moderne. Nell’ultima guerra i Turchi 
l’abbandonarono dopo poche cannonate : essi vi 
tenevano qualtro compagnie di presidio: il Mon- 
tenegro, che in tempo di pace ha pochissimi sol- 
dati, si contenta di un uîliciale d'artiglieria e 
di cinque o sei uomini. 

Datemi queste spiegazioni, parve a Gligo, il 
quale aveva fatto le provviste anche per me, che 
fosse. venuto il buon momento di cenare. Come 
preludio bevve e fece bere a tutti, passeggieri ed 
equipaggio, dell’acquavite, leggera ma in abbon- 
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danza: anche le due donne non si fecero pre- 
gare e vuotarono il bicchiere dicendo a Gligo : 

— Alla vostrasalutee buon viaggio a tutti: amen. 

Vollero poi ricambiare la cortesia regalandoci 
con fette di cocomero, che è il frutto favorito 
in tutti lesi turchi. Ame parve naturale di 
serbarlo per le frutta, Gligo invece se ne deliziò 
per antipasto: ma e all’antipasto e durante il 
pasto e Sh il pasto non inghiotti un boccone 
senza annaffiarlo colla sua dilettissima acquavite. 

Il mio bicchiere ad anelli concentrici fece fu- 
rore ed eccitò la maraviglia universale: e così 
la scatola di tarsia di Sorrento che lo contiene, 
e così il calamaio a molla, e così tutti gli altri 
miei gingilli da viaggio. 

Frattanto sì faceva notte: il vento era caduto 
ei barcainoli avevano ripreso i remi. Sulle mon- 
tagne abitate dai Kastrati e dagli Hotti, le tribù 
in cui è più puro il sangue albanese, vedevamo 
accendersi uno dopo l’altro a diecine grandi 
fuochi. I barcaiuoli pretendevano che fossero se- 
gnali di ribellione di quei fieri Albanesi così 
spesso ribelli: Gligo conveniva che ciò era ben 
Hare ile, ma che potevano anche essere fuochi 

i ja delle guarnigioni turche in onore di 
qualche festa del Padiscià. — Le montagne al- 
banesi, dopo una fiera repressione mediante buoni 
incendi (1 espressione cinica è di Gligo che, mon- 
tenegrino di origine, odia a morte gli Albanesi) 
sono ora TOA militarmente, quindi tranquille 
e soggette alla legge comune, mentre per l’ad- 
dietro obbedivano al Sultano solo quando e come 
ad essi pareva; le vicinanze di Scutari si pos- 
sono ritenere per ora quasi sicure. In ogni modo 
era: singolare che fra Gligo e gli altri sudditi del 
Sultano nessuno sapesse precisamente se in quel 
gore veramente ricorreva una data solenne di 

ua Altezza.,.. 

La luna si levò ad illuminare le masse lon- 
tane dei monti, la quieta superficie del lago, la 
ritmica fatica dei naviganti e la beata digestione 
dei passeggieri: quasi rispondessero all'appello 
della cara luce, i barcaiuoli intuonarono a voci 
sommesse un canto di cui non comprendevo le 
parole ma nel quale sentivo bene 1 sospiri di 
quell’ eterno amore che tutto muove — di quel 
maledetto e benedetto amore che ci fa tanto pian- 
gere e tanto esultare... 

Perchè non eri là anche tu, nella bellissima 
notte, a sentire il canto degli amori albanesi... 

Gligo, cullato dall’ondeggiante movimento della 
lo»dra e dalle sommesse canzoni, non tardò a 
riprendere sonno: il suo. fido Vazo russava ai 
suoi piedi : le due scutarine si ravvolsero nei 
loro bianchi zendadi e scomparvero nell’ombra 
oscura dei sacchi di lana; io non sentivo la me- 
moma tentazione di dormire; mi bastava al ri- 
poso la tranquillità di quella scene: accendevo 
una dopo l’altra le mie pipe e mi divertivo a 
seguire sul viso grinzoso di Cligo, pienamente 
illuminato dalla luna, le torbide contrazioni pro- 
vocate dall’acquavite o da qualche sogno in- 
crescioso. .. 

A mezzanotte la londra prese tertarall’ isoletta 
dli Top-hané, precisamente sul nuovo confine del 
Montenegro colla Turchia: |’ equipaggio remi- 
gava da tre ore e aveva bisogno di riposo. 

Speravo di approfittare della fermata per fare 
un giro nell’isolotto: ma questo è un ammasso 
di sassi, ingombro di intricati roveti: di notte 
non era possibile trovarvi una via senza rischio 
di slogarsi un piede. Gligo era sceso a terra e 
s'era inoltrato pochi passi per certe sue. parli- 
colariî ragioni : ma dovette chiamare in suo soc- 
corso il fido Vazo, che accendesse la lanterna e 
gli andasse e prestare il braccio... 

I barcaiuoli, appena posato il remo, s° erano 
addormentati colla testa rivolta ad oriente se- 
condo l° uso albanese, e russavano in coro, come 

rima în coro cantavano.... In capo a un’ ora Gligo 
li svegliò, fece generosamente una terza distri- 
buzione di acquavite; si riprese il largo con 
gagliardia e con nuove canzoni mentre tramon- 
tava la luna e tutto il paese restava sotto la sola 
e fioca luce siderea. 

Come Gligo pareva deciso a non dormire, i 
barcaiuoli intuonarono il canto a voci spiegate: 
uno con voce di testa faceva da soprano. uno da 
tenore e gli altri dne da basso. Eccitati dall’acqua- 
Vite, scelsero un ritmo rapidissimo in tempo di 
due quarti: per ciascuna canzone un solo e sem- 
plice e breve motivo, ora ‘melodioso ora cor 
certe dissonanze quali sono di moda attualmente 
nella nostra dotta musica civile, ripetuto senza 
posa fino all’ esaurimento di tutte le strofe. 


Gligo sputava spesso e si lavava poi la bocca 
coll’acqua del lago: questo finì di svegliarlo, 
insieme all aria pungente della notte: così p9- 
tei farmi spiegare da lui il repertorio delle can- 
zoni in cui i barcaiuoli albanesi parevano tro- 
vare diletto inesauribile. 

Ne cantarono prima una in onore del Sultano 
Aziziè — poi un'altra in onore di Osman pascià 
il difensore di Plevna — poì un' altra nella quale 
vantavano la superiorità del viaggiare il lago in 
londra invece che servirsi del vapore. 

Poi una satirica dove canzonavano i villici di 
Zogai: i quali durante l'ultima guerra facevano 
buona guardia contro le razzie dei Montenegrini: 
una notte credettero di essere attaccati da un 
drappello di nemici: spararono fucili € pistole... 
avevano ucciso una vacca sperduta che se ne 
tornava pacificamente alla sua stalla. 

Ma più bella di tutte mi parve l’elegia del 
guerriero morente, popolarissima in Albania: e 
che da Gligo mi fa tradotto press'a poco così: 

& Sono caduto al di là del ponte della Mo- 
ratza, al di sopra di Podgoritza, combattendo 
contro i falchi del monaco negro. 

“ Se mia madre inquieta vi domanda di me, 
ditele che mi sono ammogliato. 

« Ella vi domanderà allora: con chi? — Ri- 
spondetele: con tre palle nel petto e con altre 
sèi che mi hanno rotto le ossa, 

“ Ella vi domanderà: chi ha assistito alle nozze? 
ditele che soltanto i corvi e gli avvoltoi hanno 
preso parte al banchetto, ma che hanno tutto 
divorato...” 

Tu la senti, non è vero, Stella, tutta la fina 
melanconia di questa semplicissima etegia? 

Mentre duravano le canzoni vedevo ecclissarsi 
nel firmamento lune dietro l'altre, le stelle, 
finchè restò accesa soltanto la stella del mattino, 
la stella dei pastori; ma essa sola così ricca di 
luce da impedire il dominio delle tenebre e da 
riflettere sull’ acque quasi un raggio di luna... 

Albeggiava appena quando si prese terra al 
villaggio di Sciroka: tutto colà, uomini e cose, 
dormiva: si mandò gente a svegliare chi potesse 
prepararci un caffè ricostituente, e frattanto Gligo 
si regalò di nuovo e regalò a chi ne voleva la 
sua cara acquavite, — Io approfittai della fer- 
mata per muovermi un poco sulle ghiaie della 
spiaggia, cosa che pare superflua agli orientali, 
ma che a noi occidentali, dopo 13 ore di im- 
mobilità, sembra indispensabile. 

Vennero poi col caffè le donne del villaggio, 
nel loro semplice e grazioso costume: lunghi e 
larghi calzoni fino al collo del piede, farsetto, 
grembiule, e un fazzoletto di cotone in capo an- 
nodato sotto il mento come le contadine del mio 
Friuli. 

Ripreso il viaggio, Gligo, di buon umore poichè 
si senliva vicino a casa, volle fare un’ ultima di- 
stribuzione d’ acquavite : questa eccitò talmente 
il coraggio del suo fido Vazo che quel sudicio 
fanciullone si permise la famigliarità di diver- 
tirsi a spiegare il mio ombrello. Gligo non mancò 
di reprimere simile audace confidenza: così avesse 
potuto reprimere le esalazioni digestive che l'ac- 
quavite provocava da quegli stomachi in fer- 
mento! — Pur troppo si rutta ancora molto in 
Oriente, non per sconcia provocazione come dai 
béceri fiorentini, ma anche. dalle persone edu- 
cate e per un naturale sollievo di cui nessuno 
pensa male. 

Tuttociò veniva purificato dalla vivace brezza 
del mattino: e quando spuntò il sole dalle alte 
montagne dell’ Albania, la scena vesti colori 
di un'intensa festività: una parte del paesag- 
gio restava ancora-ravvolto e infreddolito. nelle 
grigie ombre: una parte vivificata, esultante 
nella nuova ma già calda e sfolgorante luce. — 
I pesci guizzavano fuori dalle onde, gli uccelli 
acquatici riprendevano il volo, le anitre graci- 
davano; tutto pareva salutare la rinascente gioia 
del giorno... 

Poco dopo si sbarcava finalmente a Scutari, 
donde ti scrivo, ma di cui ti scriverò domani. 

G. MARCOTTI, 


A chi desidera legare i volumi dell’ Ilu- 
strazione Italiana, offriamo una elegante co- 
perta in tela e oro al presso di Lire Cinque 
per ciascun volume. 


UN GIORNALISTA 
DELLA RIVOLUZIONE GENOVESE: (1797). 


I 

Non fu appena compiuta in Genova la rivo- 
luzione del 4797, ed instaurato il governo prov- 
visorio, che la novissima libertà di stampa fece 
sorgere parecchi giornali politici. fra i quali me- 
rita uno speciale ricordo, It Difensore della li- 
bertà, Lo pubblicavano due uomini assai noti a 

uei di, e neppur oggi dimenticati; poichè l'uno, 
Zaetano Marrè, legò il suo nome ‘ad opere giu- 
ridiche e letterarie non prive di valore; l’altro, 
Gaspare Sauli, me conosciuto, ma pur egli nu- 
trito dì buoni studi, per largo animo e generoso, 
per rettitudine grandissima nel sostenere pub- 
blici uffici, per i principî professati e validamente 
sostenuti, è degno d’esser posto in più chiara 
luce. Dì lui più specialmente intendo. adunque 
discorrere; poichè avendo avuto gran parte alle 
novità rivoluzionarie della sua patria, mostrò 
aperto come il suo spirito fin dalle prime mosse 
sì levasse a più alti ideali, e fermamente cre- 
desse a quel concetto dell’unità nazionale, onde 
si dovevano informare i futuri destini d’Italia. 

Nato nel 1765 e fatto educare nel collegio di 
Ferrara, di dieci anni venne ascritto, secondo il 
costume, all'ordine de’ nobili; ma quantunque 
uscito dal patriziato ben s’avyide assai presto da 
qual tarlo era roso il vecchio edificio della re- 
pubblica genovese che volgeva a ruina: nè spe- 
rava potesse derivare allo Stato. alcun beneficio 
da uomini ligi a vieti principî, incapaci d° ac- 
conciarsi, mercè abili trasformazioni , ai tempi 
nuovi ed alle idee riformatrici che incalzavano 
da ogni parte. Nella quale sentenza era venuto, 
avendo studiato assai da vicino |’ ordinamento 
governativo e gli uomini che vi erano preposti, 
mercè l’ufficio importantissimo di Supremo sin- 
dacatore da lui per alcun tempo esercitato, 

Ma non era solo a pensarla in sì fatta guisa , 
chè altri parecchi gli erano compagni, specie i 
fratelli Serra, i quali col nostro Gaspare, forma- 
vano come il nucleo principale a cui. facevano 
capo tutti gli amatori di novità: e non erano in 
vero nè pochi, nè di piccolo valore. 

La condizione del Sauli, gli studi fatti, lo spi- 
rito libero lo avevano posto in grado di con- 
trarre molte amicizie anche fuori della sua pa- 
tria; nè veniva in Genova persona valente che 
non cercasse dì conoscerlo. Onde non è mera- 
viglia se lo vediamo poco più che ventenne dar 
mano insieme col Mollo, col Viani ® e col San- 
severino al Socrate, assai nota parodia dello stile 
Iragico alfieriano , composta appunto in Genova 
nel 1788. L’indole sua sensibile e volta alla ri- 
flessione. l’ abito dell’ osservare uomini e cose, 
non ammettendo ii principio assoluto d'autorità, 
la ricerca continua e sollecita del vero coi mezzi 
più severi del raziocinio. gli avevano procacciato 
fama di filosofo, e insieme d’uomo di spirito. 

Gli avvenimenti del 178) trovarono in lui, e 
nei fratelli Serra 
e già venivano dis 
anzi Giambattista Serra ridultosi a Parigi. pub - 
blicava nel 1792 sulla Gazette. Nationale una 
vivacissima lettera, nella quale professando aper- 
tamente la sua fede repubblicana, si gloria del- 
l'appellativo ond’era in patria conosciuto: Serra 
le Jacobin ®. Anche il nostro Gaspare, forse sol- 
lecitato dall'amico, volle vedere la nuova repub- 
blica, indottovi più specialmente da due motivi: 
il desiderio cioè d’ istruirsi, essendo “ persuaso 
che niente vi è di più. utile del viaggiare ”, e 
“ la cur di vedere un paese che da gran 
tempo eccitava ”’ in lui “ un desiderio vivissimo 

1 Giorgio Viani, mediocre poeta e valento numi- 
smatico, ma uomo di dubbia onestà, nel processo contro 
Marco Federici depose di relazioni politiche fra questi 
e il d'Isengard, non che di carteggi del Sauli ne' quali 
era parola della rivoluzione da eseguirsi a Genoya. Il 


terrogato, affermò di non conoscere alcuno alla 


pèzia, salvo “ nn certo signor Viani" che già “ era 
e dimorava a Genova. ” Alla domanda se lo crede onesto 
probo e incapace di mentire, risponde: “ Non saprei 
dire cosa di positivo, mentre Ja cognizione che di esso 
ho avttta era molto superficiale, onde: solo posso dirg 
che ognuno si presume buono fino a che non si conosca 
diversamente. * Nega poi recisamente l’ asserzione del 
Viani. 

3 JI Serra, amico di Robespierre, nella sua vecchiezza 
si compiaceva narrare; î' casi della sua vita a_ Parigi, 
specie la compassione che gli destò, amante com' era 
delle belle donme, la sorte riserbata a Maria Antonietta 
ch'ei s'era proposto di liberare, ma preso iu sospetto 
s0 ne fuggi a Genova per scampare da certa morte. 
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La resta sur cHIACcciO A Vienna la s 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di conoscerlo più da vicino, per rettificare le 
sue idee, e per giudicare più sanamente degli 
avvenimenti ”, Nel novembre 1793 sì recò in- 
fatti a Nizza, dove fu accolto onorevolmente ed 
ospitato dai rappresentanti Ricord e Robespierre 
il giovane; poi si trattenne alcun tempo a To- 
lone, spettatore del celebre assalto che lo tolse 
agli Inglesi, e apri la via della gloria a Buona- 
parte: quindi stette ben diciotto giorni a Parigi, 
@ assai più nella Franca Contea, specie a Ve- 
soul, dove ricevuto nella società popolare, recitò 
un entusiastico discorso, nel quale dichiarava: 

“ C'est depuis 1789 que mon cnr est Jacobin, 
c'est depu's cette memorabile Gpoque que j'ai suivi la 
marche de cette revolution que toute l'Europe combat, 
et admire, qui fondée sur des bases aussi solides que 
l'esprit qui l'a amenée etait juste, braverà les efforts 
de ses ènnemis, les intrigues de ses enfans dénaturés, 
et les trames perfides de tous ces ètres impures qui 
S'acharnent è la détruire.” 


_ lotanto il governo genovese dopo molte esi- 
tanze, indottovi da ripetuti avvisi degli Inqui- 
sitori di Stato, incominciò un processo contro 
i-patriotti, è fece imprigionare alcuni di quelli 
che ne erano designati come capi. Già era stato 
messo in Torre Gian Sarlo Serra, e si pre- 
parava la stessa sorte al Sauli, del quale, per 
cure relazioni, si conoscevano i procedimenti. 
Ridottosi in fatti a questo tempo in patria, non 
volle, quantunque avvisato, allontanarsi dalla 
città, e °8 aprile 41794, fattagli una diligente per- 
quisizione, sequestrando alcune corrispondenze, 
Venne condotto nelle carceri. Di qui scriveva 
alla madre: 

© Carissima signora Madre, 

Dalla Torre alle 10 '/s. 
 Impensatamente bensi, ma senza alterarmi ho rice- 
yuto la notizia, seguita dall'esecuzione, d'andare in Torre 
ove mi trovo. Spero che con eguale tranquillità no sen- 
tirà V. S. il non piacevole annuncio. 

La prego a dare le disposizioni per rendermi questo 
soggiorno meno incomodo. Spero che durante îl tempo 
che starò qui, quale mi lusingo non sarà lungo, giacchè 
nulla mi rimprovera la mia coscienza, ella mi darà le 
sue nuove, cosa che alleggerirà un poco quei dispiaceri, 
che il vedermi colpito da un castigo così grave deve 
mecessariamente. in me produrre. 

Sono colla maggior tenerezza 

Sno aff.mo figlio 
Gaspare SAULI. 


E dando parte del fatto agli zii, soggiungeva: 
“ La mia filosofia e la coscienza della mia in- 
nocenza, mi rendono tranquillo anche in un 
soggiorno, ove la calma e la pace sogliono di 
rado abitare. Se questo castigo , ossia se questo 
arresto deve essere un garante della pubblica 
sicurezza lo riguarderò con piacere, giacchè qua- 
lunque sacrifizio non costa ad un cuore che ami 
sinceramente la sua patria’. Passava le lunghe 
ore del carcere “ divagato dalla lettura” (aveva 
chiesto alla madre la Storia d'America del Ro- 
bertson o in inglese o in francese), e la tran- 
quillità del suo cuore gli rendeva “ meno grave 
la lontananza” dalle persone care, “ e meno 
gravoso l’essere rinchiuso in una delle peggiori 
prigioni della Torre ”. Agli interrogatori ripe> 
tuti, sottili e minuziosi, mostrò sempre dignità, 
fermezza, grande animo, retto criterio, fine giu- 
dizio, e qualche volta tagliente ironia. Hl pro- 
cesso andò in lungo, ma non ebbe il risultato 
che ne avevano. sperato gli Inquisitori, vuoi per- 
chè mancò la prova dell’accusa di cospirazione, 
vuoi perchè sì temevano le ire del Tilly ministro 
francese, sempre minaccioso e protestante. amico 
e protettore degli inquisiti. 

Sopravvenne alla fine la rivoluzione del 97; 
cadde quell’ ultima parvenza di governo oligar- 
chico, e coloro che il giorno innanzi erano te- 
nuti in sospetto o perseguiti, costituirono il 
nuovo reggimento democratico. Il Sauli, sebbene 
non chiamato ai primi uffici, esercitò in mezzo 
alle moltitudini il suo apostolato, e si ricorda 
fra quelli che furono “ instancabili dicitori” nel- 
l’arringare il. popolo; più tardi ebbe il carico di 
Commissario nella Riviera di ponente, per orga- 
nizzare le municipalità. Nè mancò di giovarsi del. 
l’estro poetico, onde già aveva dalo prova cov- 
perando al Socrate, e oltre aver composto, a 
quanto pare, un inno all'Italia libera, produsse 
sulle scene un. melodramma. patriottico per so- 
lennizzare la rigenerazione della libertà. L'azione 
è allegorica. In un vasto edificio vari gruppi di 
stalue rappresentano da un lato gli orrori del» 
l'impero di Nerone, dall’altro Lucrezia spirante 

er l'infamia di Tarquinio, mentre Bruto e Col- 
latino, giurando lo sterminio del tiranno, innal- 


zano uno stendardo dove si legge: Libertà a 
Roma: morte ai tiranni, Enira Minerva e piange 
a quella vista sopra le sciagure dell’ oppressa 
umanità; chè p 

AI vizio fortunato 

A cedere costretta 

La derisa virtù visse soggetta. 

L'uomo. dell'uom si fe' tiranno. Egnali 

Pur formolli natura, 

E con egual misura 

Sacri dritti lor diè, 


Ma questa uguaglianza fu misconosciuta. Ora è 
tempo che 
alfin respiri 
Il mondo desolato: i rei tiranni 
Periscano una volta, 
E in un profondo obblio col nome indegno 
Ogni memoria lor resti sepolta. 


Perciò prega il Re dei Numi di vendicare con 
i suoi fulmini i mortali, facendo risorgere la 
Libertà. È incontanente esaudita; il fulmine in- 
frange le statue, ed ecco sorge la Libertà sopra il 
carro trionfale, al quale sono incatenate “ le ini- 
que passioni dei regnanti, cioè il ferro, il veleno, 
la perfidia, e la vendetta.” Minerva si rallegra, 
perchè 
La cara Libertà dal ciel discese; 


ed esclama: 


Libertà, Libertà, quando fra’ labbri 
Dolce suona quel nume 

Come è soave, è come 

In rimirar il suo divino aspetto 

Di piacer balza il core in ogni petto! 


Raccomanda quindi agli uomini di conservare 
il dono prezioso degli Dei. Marte viene allora 
ad assicurarla che avrà difesa dal suo braccio, e 
invita Tersicore a incoronarla. Comparisce la 
Dea con le Ninfe ed i Pastori, che intrecciano 
danze, mentre Minevra e Marte si allietano della 
loro unione, dovendo la libertà attingere forza 
e virtù dagli studi e dalle armi. Tersicore e 
Minerva salgono poi sul carro, e al suono di una 
sinfonia patriottica, si avviano guidati da Marte 
là dove s'innalza L'Albero della Libertà. È questo 
un amenissimo luogo campestre; quivi Ninfe e 
Pastori mostrano la loro gioia con balli figu- 
rati formando # quadri interessanti è caratte- 
ristici, ’ che si ripetono e s'avvicendano al giun- 
gere di Tersicore, la quale “ coll’èspressione dei 
suoi gesti, e coll’arte degli intrecciati suoi passi 
si aggira festeggiando \’Albero diletto. ” Finite 
le danze, sopra una gran nuvola comparisce Giove, 
che si compiace della allegrezza del suo popolo 
libero, al quale si volge con questi versi: 


Popoli fortunati, i lunghi mali, 
Che i tiranni vi fero, alfin pietoso 
Giove per sempre allontanò da voî, 

E Libertà vi diè; l'età dell’oro 
Ritornerà per lei, 
È la terra felice un nuovo aspetto 
Per lei riprenderà. D'un sì bel dono 
Convien degni mostrarsi. Il rio delitto, 
L'odio, il furore, la vendetta insana 
Sian banditi da voi; ai dolci sensi 
Di virtù, di bontade i vostri cuori 
S'aprano solo; Libertà sarebbe 
Un nome vano, un rio flagel, se guida 
A lei non è Virti,:se de' tiranni 
Funesta eredità gli odî, le gare i 
Dividessero ancora i vostri petti. 
In dolce nodo stretti 
Fra gli amplessi fraterni, ah! deponete 
Ogni ombra di livor. Forti se uniti, 
Deboli se divisi, ognor sarete. 
Sia Libertà per voi 
Un nume tutelare: in ogni braccio 
Ritrovi un difensor. Ai faticosi 
Studi di Marte ognun s'addestri: il solo 
Valor sostien la Libertà: pur sempre ; 
Saran de' rei tiranni 

Infrante le ritorte, 

Se giura oguumo: o Libertade, o Morte. 
E qui, invitati da Giove, con un’ aria finale, 
tutl giurano di vivere liberi o morire, ponendo 
termine all’azione. 

Passati i tre primi anni della rivoluzione, ed 
è invero assai strano, si perde quasi ogni traccia 
di lui; solamente viene asserito, ma non ne ho, 
trovato prova, ch'ei fosse eletto segretario dî le- 
gazione a Parigi; ben fu accademico d’onore del. 
lAccademia Ligustica di Belle Arti, e dopo il 
4815, riunita la Liguria al Piemonte, venne no- 
minato decurione ed ebbe parecchi uffici nei Con- 
siglio civico, ma non_volle mai essere sindaco, 

Mori nel marzo del 484{-lasciando gran desi- 
derio di sè, e rimpianto sincero per le doti 


grandissime d'animo e di mente, per_l’indole 
sua benefica, per le “ affabili maniere” con le 
quali-“ temperava la gravità del conti n 
‘onde otienne lode di amico sincero, buon padre 
di famiglia, ottimo cittadino. rsa 

v Acmure Nent 


ì 
NOTERELLE. Al 
— Quel prezioso libro popolare di Aristide. Gabelli, 
ch' è intitolato il Mio e il Tuo, è uscito orain francese. 
Lo ha tradotto il signor Camillo Viliquet, avvocato e 
professore alla scuola delle miniere dell'Hainaut, e lo 
ha pubblicato l’editore Hector Manceaux a Mons (Belgio). 
— Leggiamo nella Gazz. Piemontese: # Quel fine ed 
originale modellatore che è Ettore Ximenes ha ‘ideato 
un bellissimo eruppo rappresentante tutti i piccoli per- 
sonuggi del libro Cuore di De Amicis. Siamo persuasi 
che questo gruppo diventerà presto popolare come il 
libro. " Faso sarà esposto alla gran mostra dî Venezia. 
— A proposito del Numero muico Verdi e l'Otello 
che ha avuto un sì strepitoso successo riceviamo varie 
icazioni. Da Varallo ci pregano di avvertire che 
sione in rame da cui fu tolto il ritratto di Sha- 
kespeare fu eseguito a Milano da Giacomo Geniani, al- 
lievo dell’Anderloni, e fondatore della società d'incorag- 
giamento allo stadio del disegno in Valsesia; morto 
professore della scuola di disegno in Varallo (ov' era 
nato) nel 1849. Il signor Carlo Regaldi, suo concitta- 
dino 6 congiunto, desidera che îl nome del Geniani non 
sia dimenticato, massîme perchè egli fu artista di va- 
lore grande, come è provato dalle molte incisioni sue, 
tra le quali basti citare il Gesù di Raffaello, la Madonna 
con santa Cristina del Ferrari, la Madonna di Cesare 
da Sesto che ammirasi alla Pinacoteca di Torino, — Da 
Parina, il signor Antonio Snperchi, ex-artista di canto, 
ora ispettore di quel R. Teatro, desidera che si ricor'i 
essere stàta seritta per Ini la parte di Carlo Vi nell'Er- 
mani. — E ci sia pur permesso riferire con compiacenza 
le parole che la direzione della Ilustracion  Espafiola 
ci manda da Madrid: “ Je vous félicite  cordialement 
pour votre Verdi et l’Otello ; il fait beauconp d'honneur 
à votre maison sous tous les rapports.'" Li 


SCACCHI, 


FROBLEMA N. 510 


Del signor Tenente Colonnello Achille Campo 
di Lodi, 


ABCDEFGEH Si 
Il Bianco col tratto matta in 4 mosse. 
Soluzione del Problema N. 505 : 


(Frau.) Nero. 
1. Qualunque, 


Bianco: 

1. T f2-12 

2. Matta di Alfiere, di Torre, 

o di Cavallo a seconda. 

NB. Questo problema mancava di n P. nero în a5. 

%î inviarono soluzione giusta i signori: Eligio Vignali 

da Lodi; Tenente Colonnello A. Campo di Lodi; Te- 
nente Colonnello G. T'arcotti di Rovigo; Valentino Rossi 
di Lugo; Marco Chetoni di Pisa; Circolo Artistico Rec- 
chese; Maria Rocca Rey di Torino; Ing: Luigi Poma 
di Mantova; Nina Rocca Rey di Arona; Elià R. Levi 
di Cairo; Capitano Siro Brauzzi di Verona; Annibale 
Rossi di Castel San Giorgio; A. Bertoletti- di Arona; 
Adolfo Loteta di Messina; Guazzo Francesco di Lava- 
gua; Cleonilde Isacchi; Emilio Frau di Lio Carlo 
Rosati di Napoli; Carolina Parea vedova Revel di Milano. 


SCIARADA. 


Primo. Così il teutono implora, al suol prostrato 
L'imperador supremo del creato. 

Secondo. Chi amor potente avea dentro nel petto, 
A la donna del sno cor m'ha detto. 

Intero. Quivi le bianche vette al ciel protendo : 
Laggiù i tuoi prodi, 0 Italia oggi ti rendo. 


Spiegazione delta Sciarada a pag. 118% 
Boito. 


leoni: nessuno 

— e quegli 80 sono feriti. L'esercito ha so) 
degnamente la prova. del ai 
né è commosso ed entusiasta. 


La colpa del governo, e sopratutto 
ministero della soa è assaì grave: 


non ivano; dii 

cavalli; insomma agì come se l' occupa- 

zione di Masswun fosse una villeggiatura, 

‘e con la credenza ingeuna che tutta l’A- 
iù consistesse proprio in quattro 


ni. 

Sé di ciò il signor di Robilint s' è in- 
dignato e non abbia pertanto voluto tro- 
varsi più in uno stesso gab'netto col ge- 
merale Ricotti, surebbe la sola spiega- 


P legittima della crisi ch'egli ha pro- 
vocato. Dal piccolo saggio di questa infelice 
ela africana può aver congetturato 
quali sarebbero i pericoli in una 
europea, con un ministro troppo scettico 
e troppo trascurato. La cr'si continua; a 
tutt'oggi il Re non ha ancora dato a 
messuno l’incarico di formare il nuovo ga- 
binetto. Lo darà oggi, dicono, al Depretis 

‘al Robilant insieme. La seconda parte 

Ila crisi si trascinerà anch'essa per le 
Tinghe; giacchè se il Crispi non vuol stare 
col Robilant, se i diss‘denti non vogliono 
conciliarsi col Depretis, sarà difficile for- 
mare un ministero vitale. I dissidenti in 
verità sono poche noci in un sacco, che 
fanno molto rumore, e il pubblico non 
ha punto simpatia per costoro che non 
‘sono carne nè pesce; quanto al Crispi, che 
destava molte speranze per certa fermezza 
che nessuno gli contesta, s'è un po’ sciu- 
pato con una lettera spedita al Itappel 
pochi giorni prima della crisi *. Vedremo 
come questa crisi finirà, ma non si prevede 
nulla di bene. i 

La Camera ha intanto finito di votare 
i bilanci del 1886-87, che si presentano 
con la bella entrata di un miliardi 

- 1788 milioni e mezzo: oltre a 17 milioni 
più dell'uscita, — sulla catta. 


SM. il Re ha rivolto un ordino del 


giorno di alto encomio ai soldati del pre- 

sidio in Africa ed ha in pari tempo man- 
dato al ministro della guerra lire 120,000 
«per concorrere a formare nu fondo da di- 
stribuirsi in favore delle famiglie. biso. 
gnose dei mil.tari morti e feriti resi inabili 
al servizio. 

Il Re firmò, pur ieri, il decreto che 
pone il nome di Dogali all’ inerociatore 
testè comperato dall'Inghilterra. 

Il Consiglio Comunale di Roma per 
commemorare l’ eroismo dei soldati che 
combatterono a Dogali ha decretato che 
l'obelisco egizio testè diseppellito si elevi 
în una piazza della città a loo monu- 
mento, scolpendosi i loro nomi nel basa- 
mento ; che i loro nomi si incidano pure 
‘in una lapide da collocarsi al Campidoglio; 

indirizzo al Ra, capo dell’ esercito, 
per esprimere i sentimenti di ammirazio- 
ne della capitale per gli eroi combattenti 
a Dogali. 


* 
SINTOMI DI GUERRA @ SINTOMIDI 
Li registreremo in breve senza 
commenti. Dopo la chiamata dei 72,000 
riservisti in Germania, venne la chiamata 
di 100,000 riservisti in Russia, Come 


1 Ecco la Jettera in data del 5 fabbrai 
Signor, redattore del Rappel. Legzo nIcune 
role che mi riguardano nel Rappe/ del 4 
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‘della prima fu detto ch'è per esercitarsi 


alle armi nuove, così si vnol spiegar la 
seconda come semplice esecuzione della 
legge, che da alcuni anni era ritardata 
‘per ragioni tecniche. Il governo anstriaco 
s'è deciso anch'esso a chiedere un cre- 
dito straordinario per l'armamento della 
Landsturm. La relazione dice essero ciò 
necessario di fronte alle misure conformi 
delle potenze europee. Si des dera non 
altro che conservare la pace, “ ma dob- 
biamo essere pronti ad ogni sacrificio per 
mon essere sorpresi, se si trattasse di di- 
fendere i nostri vitali interessi.” 

Il brindisi del principe di Huhenlohe, go- 
vernatore dell'Alsazia Lorena, ad un ban- 
chetto della deputazione provinciale, il 9, ha 
fatto gran sensazione, “ Senza che la guerra 
imminente, egli disse, la situazione 
rimarrà grave fino a che l'opinione pub- 
blica in Francia non si sarà modificata 
nel senso di riconoscere senza reticenze 
Ja situazione creata dai trattati.” È un 
eco del discorso di Bismarck, ed ha per 
corollario l'appello agli elettori di con- 
correre al mantenimento della pace. Poco 
dopo, c'è stato un nuovo panico per gli 
aumenti delle guarnigioni nell’ Alsazia e 
nella Lorena, 6 la caccia ai disertori, e 
le perquisizioni eseguite a Strasburgo 
casa di persone sospette d’ intelligenze 
con la Lega dei patrioti francesi. Si narra 
di pattuglie tedesche che sono penetrate 
per errore nel territorio francese; e il 
governo francese avrebbe dato ordine di 
prendere atto di oguuna di tali violazioni 
yier farne oggetto di reclami diplomati 

Il Daily News ha ma serie di notizie 
allarmanti: da Pietroburgo gli scrivono 
che lx fiducia nel mantenimento della pace 
diminuisce ogni giorno più chela Rus- 
sia ammassa gran quantità di provvigioni. 
Ma il Daily News è quel g-ornale che 
inventò la frottola della nota commina- 
toria della Germania alla Francia. — Un 
altro giornale allarmista è la Post di 
Berlino, che dedica un altro articolo alle 
baracche francesi, al terrivile Boulanger, 
alla Lega dei patriotti, e similia, per- 
mostrare che si deve temere la guerra... 
e mandare deputati ministeriali al Rei- 
chstag. 

In compenso la National Zeitung vuol 
far credere che lo Czar ha diretto recen- 
temente una lettera molto amichevole al 
Kaiser; e il Nord di Bruxelles si inca- 
rica di gettar acqua sugli articoli roventi 
del signor Katkoff ch’ esso dice non rap- 
presentare punto le idee dello Czar. 

* 


Le LETTERE DEL CARDINAL JA- 
cosisi, dirette a Mons. di Pietro, nunzio 
pontificio a Monaco, continuano a fure 
molto rumore. Pare a tutti straordinaria 
questa ingerenza diretta della Santa Sede 
negli affari interni di uno Stato 
pressione sopra un partito politico. 
qualunque questione il Pontefice può tro- 
vare la connessione con interessi morali 
o religiosi, come l'ha trovata nel setten- 
nio militare. 11 Bismarck, che ama la po- 
litica di espedienti, è contento di avere 
con questo mezzo esautorato il Centro e 
seminato la discordia fra i cattolici tede- 
schi. Eeco infatti mons. Klein, il vescovo 
di Limburgo, che esorta a nominare can- 
didati ministeriali seconto il consiglio del 
Papa. Il suo esempio sarà certo imitato 
da altri prelati. I risultati si vedranno 
lunedì prossimo, ch'è la gran giornata 
delle elezioni germaniche. 

Il piccolo stato d'assedio fu proclamato 
a Stettino 


+ 

Francia. — Anche qui la Camera ha 
votato i bilanci, terminando Ja discussione 
con varii ordini del giorno di qualche im- 
portanza. Non si vuole abolire il concor- 
dato, ma si ammette in massima da se- 
parazione della Chiesa dallo Stato; s'è 
deciso di conservare la censura teatrale; 
si annunzia un aumento del dazio degli 
zuccheri; si vuol stabilire l' imposta sulla 
rendita, ma non come imposta unica nè 
progressiva. 

Per il tentativo di dare alla repubblica 
un indirizzo moderato, è un disastro la 
morte di RAouL DuvaL, quel deputato, 
un dì bonapartista, che consigliava alla 
Destra di abbandonare le aspirazioni mo- 
narchiche per far prevalere le idee mo- 
derate Il Duval morì il 10 improvyisa- 
mente a Monte Carlo, per mal di cnore: 

Corrono voci di una rivoluzione in Co n- 
sica, che avrebbe a capo un giornalista 
Leandri. Altri lo negano; ma disordini 
gravi ci devono essere nell'isola, per la pre- 


polenta della fazione repubblicana diretta 
la un Casabianca 

Due some esplosaro 1'8 a Lione 
dietro al di giustizia. Ne rima- 
sero: feriti na commissario e parecchi 
agenti di polizia nccorsi al rumore della 
prima bomba. 


n * 

Incuirerna — Non passa giorno 
senza che în qualche città d'Irlanda suc- 
codano tumulti sanguinosi. Ne avvengono 
anche in Iscozia, Un grande sciopero scop- 
piò in una miniera; allo sciopero segui 
uma seria sommussa; e parecchie botteghe 
farono saccheggiato. Poi a Glascow i so- 
cialisti fecero una dimostrazione a favore 
dei minatori; o ci fa n vivo conflitto 
colla forza 

Alla Camera dei Comuni si parlò del 
nostro disastro in Africa; e il ministro 
Fergusson fece alcune dichiarazioni molto 
onorevoli per il nostro paese Egli disse 
aver messo l’ospitale di Suez a disposi 
zione del gen. Giené ed offerto qualunque 
aiuto medico occorresse. “Il governo î 


glese, aggiunse, ha appreso con ramma- 
rico che un distaccamento italiano sof- 
ferse grandi perdite in uno scontro con 
una forza enorme di Abissini, ma sarebbe 
poco conveniente offrire ad una grande 
potenza militare la espressione della no- 


di un distaccamento fucile a sostituirsi, 
come un disastro considerevole. 11 Governo 
italiano, con cnì abbiamo tanti interessi 
comuni, sa bene che può contare sui no- 
stri amichevoli uftici. ' 


Il governo bulgaro la arrestato una 
bella signora, chiamata PAPA sOG1U, che 
cercava sedurre il ministro della guerra 
per conto della Russia. — Si segnala una 
grande agitazione in Macedonia, 

17 febbraio. 


CRONACHETTA FINANZIAR'A, 


BORSE.— Oggi c' è poco a dire delle 
Borse. Da Loi da a Roma la nota ca- 
ratteristica è una sola: debolezza nei 
prezzi e scarsissima attività. Per le Borse 
italiane anzi lo sciopero cresce tanto che 
i bollettini dal registrare “ affari incon- 
cludenti” passano a notare addirittura 
“ affari nulli” E se la rendita nou scese 
al disotto del 94.77-94 62 e si rialzò an- 
zi da ultimo a 95.15, non lo deve 

alla speculazione, che non si fa più 
ma al contante, al risparmio che ogni 
giorno, poco © costante, ma lemme lem- 
me va comperando. Così anche per la 
rendita e, ciò che è meglio, per il cre- 
dito dello Stato, per la robustezza delle 
sue finanze, d quelque chose malhewr est 
bon. L'abbandono della speculazione ge- 
nera il ribasso, ma il ribasso consiglia al 
risparmio italiano di investire î suoi su- 
dati quattrini in rendita e questa, sot- 
traendosi um poco di più alle bizze delle 
Borse e de’ capitali stranieri, torna în 
Italia. Grande e benedetta forza questa del 
risparmio italiano! Basti dire che nell’anno 
scorso, le casse postali, cioè quegli spor- 
telli ai quali si rivolge îl più timido e pi 
miunto risparmio, ricevettero per 176 mi- 
lionidi lire. Indieci anni questi milioni, che 
si formano soldo a soldo, diventarono 810 
©, con gli interessi, 831 e, malgrado tutte 
le seduzioni di migliori redditi offerti alle 
somme; risparmiate quando giungono a 
una cifra “ presentabile ", ne rimangono 
ancora più di 200. Sappiamo tutti poi 
che con le Casse che vanno per la mag- 
giore il risparmio italiano supera il mi- 
gliardo. 

Per i valori però, almeno per quelli a 
reddito incerto, dove tutto è questione di 
fiducia, questa benefica corrente del ri- 
sparmio, oggi come oggi, non esiste. Sono 
tutti o quasi tutti là dove li abbiamo la- 
sciati una settimana fa,'e se c'è qualche 
differenza, più che altro nominale, è certo 
di una.o due lire in giù L'ercelsior, che 
non ha impedito ni fratelli Corti, i co- 
raggiosi impresari della Scala, di presen- 
tare il loro bilancio al Tribunale, come 
l'hanno presentato in questi giorni, pare 
che non si conosca più alla Borsa E sì che 
non è il denaro che manca: lo sconto ribassa 
privatamente,e senon ufficialmente, intutti 
i mercati esteri, e si vede un fenomeno 
non tanto frequente: l'oro che invece 
d'andare dall'Europa in America, comin- 
cia dall'America a venire in Europa. La 


spiegazione di questa corrente insolita - 


ape però anche ben altre cose: gli în- 
glesi @ i francofortesi vendono i loro và- 
Tori americani; preferiscono il denaro e il 
denaro ozioso, infruttoso magari, ma tran- 
quillo, ben custodito, Ji sotto gli occhi 
pochetti ma sicuretti. E la fiducia, si vede, 
non.è maggiore ne' valori europei. 

Gli è che calle Borse la paura della 
mera, anzi delle gaerre, cresce cresce. 
’otraîino essere manovre elettorali o 
dicerie di giornali, ma agli nomini d'affari, 
che di questi prodromi ne hanno visto 
e pagati cari ben altri, paiono brutti 
sintomi quelle pattuglie tedesche che la 
Francia vede già in ronda alle frontiere, 
quelle baracche francesi che danno tanto 
ai nervi n Bismarck. Le nuvole ci sono. 
Verrà il temporale? In attesa conviene 
stare a vedere, ma non con animo lieto 
certo. La messe delle Borse — messa 
in eni della gramigna ce n'è molta — è 
ben lungi dall'essere posta tutta quanta 
al coperto. L'anno s60rsò nel mondo si 
sono emessi per sei miliardi e 700 milioni 
di valori (în Italia 191 milione); quanti 
ne sono collocati, quanti restano, X inco- 
gnite de'bilanci, nelle casse delle Banche ? 

BANCH Nel movimento edilizio, 
che, a furia di sventramenti, sta per 
riunovare tutte o quasi tutte le nostre 
vecchie città, si distinguono specialmente 
per iniziativa le Banche piemontesi. Una 
settimana fa nella relazione della Banca 


industria e commercio di Torino si leg-. 


geva come fosse stata formata, sotto i 
suoi auspici, una Società che acquista 
terreni e fabbrica un po' dappertutto: da 
Milano a Napoli. Adesso è la Banea di 
Torino che presentando ai suoi azionisti 
il bilancio dell’anno scorso (un dividendo 
del 14. 


gli auspici della Banca di Torino che si 
sono fondate la Società per Je strado fer- 
rate secondarie della Sardegna e la nuova 
Fabbrica lombarda di prodotti chimici. 
INDUSTRIA. — Un altro leviatan 
delle emissioni e anche questa volti în 
Inghilterra o per la birra: per convertire 
la f.bbrica di pale Ale del signor Alsopp 
în azioni vennero chieste al pubblico lire 
sterline 730,000 ; il pubbli 
100 milioni di sterline! Così, se qual- 
che mese fa l'emissione alle azioni della 
birra Guiness fu coperta ventuna volta, 
per la birra Alsopp lo fa per più di cen- 
totrenta. Erano accorse alla sottoscri 
35,000 persone è squadre di guari 
obbligate a sorvegliare l'entrata alla Bin- 
en emittente per mantenere l'ordine. E 
poi alle Borse si lagnano che il pubblico 
è sfiduciato ! Est modus in rebus... 
16 febbraio. $. 


LE FORZE MILITARI della 
Francia e della Germania sono messe 
a confronto in questo quadro che ri- 
produciamo dal Graphic di Londra: 

FRANCIA. GERMANIA. 


30 marzo. 
46,800,000. tomitli 


Esercito. 
Piele di pace. 
523000 ni 
Aumenti proposti. 
44,000 1. 41000 


Piede di guerra. 
1, 


445,000 0 


1,887,000 u. 


Cavalleria. 


Pace 68000 1. 
Gu ma 115.000 n. 
Artiglieria. 

TTN00 n. ace 000 1 
159/000 1. Guerra 216,000 1: 
annoni di campagna. 

Pace 13,700 

23,006 
11,000 n. 
Guerra 41,000 1, 

Flotta. 

Navi e torpediniere 187 
70,300 u. a 16,700 n. 
120/000 w 230/700 1 


Spese militari 
Esercito nel 1886. 
1 


26,27 Milioni 
Flotta idem. 
78 Milioni 234 
Proporzione budgetaria. 
4045 per cento Co) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il principe Francesco PaLLAVICINO. 
(Dis. di G, Cavallotti, da una fot. di Della Valle di Roma.) 


del 50 gennaio. 


| insegnava la 


parte di molte commi 


pressione da quella perdita. 
malattia di fegato e 
ferenze fisiche si era aggiunto da 
un grave di. 
nali, e preci 
dante la galle 


L'ingegnere Giovanni Carioni, deputato per 
il Il collegio di Novara (Biella) era ingegnere 
reputatissimo e direttore della R. Scuola d'ap- | 
plicazione degli ingegneri a Torino, nella quale 
rienza delle costruzioni. 
la legislatura 1880-82 il collegio di Borgomanero 
lo elesse suo deputato. Sedette a destra; fece 
ioni e parlò di questioni 
tecniche e ferroviarie. Era consigliere , provin- 
ciale di Novara. Avendo perduta da non molto 
tempo la moglie, aveva riportata una viva im- 
Soffriva anche di 
’ipocondria. A queste sof- 


piacere avuto per motivi professio- 
mente per un suo parere rignar- 
a succursale de’ Giovi. 
che il 1° febbraio nel suo studio al. palazzo 
del Valentino, si tolse miseramente la vita. Gli 
vennero rese splendide onoranze funebri, essendo 
egli amatissimo dagli allievi della scuola e dai 
suoi colleghi, e stimato dall’intiera cittadinanza. 


PALLAVICINI E CURIONI. 


Del principe Francesco Pallavicini senatore del 
regno abbiamo parlato diffusamente nel numero 


Durante 


poco tempo 


Fatto sta 


L'ing. Giovanni Cunioni. 
(Dis. di G. Cavallotti, da uma fot. di Della Valle 


di Roma.) 


2 uscita in tutta Italia la 45* edizione del 
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la Linca dol Gottardo, il Lago doi Quattro Can'oni 11 piante topografiche di città, 2 dei dintorni di 


Lucerna è Zurigo. 
Terza Xi (1886) 


Con la carta geografi 
di laghi e 15 5_piante di città . 
orîzi 


tutte Je linee 


Lire 5. 


forrovi 


roscati sii mari Mediterrani 


ALPINE, innovazione che crediamo i 


Questo libro di circa 450 pa, 
rilegato în te'a è oro, è diviso i 
MONTE. - 2. LiGURIA, Niz 
iciso - d. 


Compresi i la- 


Milano e la Lombardia, Grmriite 


vi Lucano, Magaione. D'ORTA, ece., x 11, CANTON 
Trcimo, Con 2 carte deilaghi, 5 piante delle città | 


di Milano, Bergamo, Brescia, Pavia e Cre- 
| mona .. Lire 


Venezia e il Veneto. di Ganna Tazio 


Trieste E L'IstRIA, Con 5 carte . . 


dui Con piante di Ri 
Roma e dintorni, sì ditomi. tare 8 di Palermo 
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250 
Compresi il lago 


Lire 2 50 


MILANO 


F! TRE \/ ES via Peo Catia Vir Banane 


Con una grande carta geografica dell'Italia, 


Roma, Firenze, piante di Gallerie, ecc. 


compattissimi, e fusi appositamente, 
in quattro parti, cio 

I. EMILIA E MARCHE. | TIT. UMBRIA. 
IV. ROMA E DINTORNI. 


Lire 6, 


FIFENZG 6 diNtOMMI, feno: delta Gatteria 


|Pitti, della Gallerin degli Uffizi e dei a 


+ «Lire 2 — 


Un bel vol tt 
Guida T TOTINO. Spiante stiro See 


Qui di FOLOHETTO. Con la 
Guida di PAG, piatta di Prg ion 
levards, ecc... . Lire 8 — 


‘Guida di Palermo, PRIO. Con la pianta 


FRIO. Con la pinnta 


seit {he Plana of Rome and 
the Environs . . Lire8 — 


‘he environs 


— MILANI 


con le isole di Sicilia, Sardegna è Ca- 
rera, con una grande carta geografica 

talia, dieci piante di città, di musei, 
. Liro 5 — 


Guida dell'Alta Italia Guida dell'Italia Centrale 


Questo libro di oltre 600. pagine vin caratteri 
è diviso 


Vin Temo i È 


Fi TREVES, EDITORI. | 
Associazioni aperte pel 1887. 


-.— 


erusalemme: liberata 1 ituscazino det 


le illustrazioni. del. celebre 

G B. PIAZZETTA. Fac-si- 
mile dell'edizione principe del xincoxtv dedicata a marta TEREBA: — 
(Questa splendiila edizione, che riproduce le famose stampe di uno dei più 
rinomati artisti del secolo se ‘orso, viene fatta nel formato in-foglio del- 
l'Ariosto e della Bibbia deyDoré. Ciascuno dei xx canti del grande poema 
è illustrato da una grande incisione, oltre alle incisioni minori in testa e 
in fine d'ogni canto. Uscirà ense di 40 pagine furmato in folio 
stampato a due colori e splendid. illus. Lire Due Ja dispensa. Associa» 
zione all'opera completa in tutta Italia, Lire 25 (Estero, Fr. 30). 


Gli eroi del Tavoro Ssctttcercanmni. gie 


Splendidamente illustrato — Que- 
st'opera dell'autore dei Martiri 
Idella Scienza e delle Ricreazioni ftt nale sì divide in 12 capitoli. 
Uscirà nello stesso formato del Tissmidier e del Figuier a serje di 
132 pagg., a C'ent, 40 lu serie. Associazione all'opera completà Lire 5 


|- (Estero, Franchi 6). 
h ' ' 

Roma la Capitale d'Italia Sesso. ques per 

da noi pubblicata nel 
1872 elibe un grandissimo successo ed è completamente esaurita. Per 
corrispondere alle continue ricerche, ne facciamo una nuova edizione 
che sarà completamente rifusa. L'illustre autore ha riveduto e am- 
pliata l’opera sua; nvi l’arriechiamo di nuove incisioni, e la presen- 
tiamo nello splendido furmato in cui abbiamo pubblicato 1’ Italia, la 
Svizzera, e tante altre opere. — Quest'opera è una completa deseri 
zione topografica, artistica, storica, della città eterna sotto tutti i 
suoi aspetti Lu Roma pagana, la Roma ecclesiastica, la Roma 
morterna, la Roma dei Cesari, la Roma dei papi, e infine la capitale 
[det regno. — L' opera è illustrata da 400 magnifiche incisioni di tutti 
i monumenti, le meraviglie, i quadri, i personaggi storici è i costumi 
[di Rom: Esce a dispense "dida pagine riccamente illustrate. Edizione 
[di Insso in-4 grande, nel formato dell'ITALIA. Lire due la dispensa, 
L'opera cuinpleta, Lire 40 (Per l'Unione Postale, franchi 50). 


: O di LUIGI FI- 
Il gas e le sue applicazioni sore x. 

RISCALDAMENTO. 
iLLumsazioNe. - La ventILAZIONE, - I MOTORI A GAS, — Que- 
Ist'opera importante, che fa parte della nuova serie delle Meraviglie 
le Conquiste della Scienza, è illustrata da oltre 200 disegni, eseguiti 
(con la diligenza e con le attrattive pittoriche che i lettori delle opere 
ldi Figuier e delle nostre edizioni apprezzuno da Inngo tempo — L'edi- 
[zione è fafta in quell'elegante formato in-8 con cui abbiamo recente- 
mente ripubblicato Je numerose opere dello stesso autore, E aftinchè 
[questa ampia e brillante volgarizzazione della scienza possa veramente 
[giovare a tutte le classi, abbiamo combinato il difficile problema che 
lv'edizione di lusso sia al tempo stesso un edizione popolare mettendola 
[al prezzo di Centesimi 5 la dispensa. — Esce a dispense di 8 pagine 
lin-8 riccamente illustrate. — L'opera completa, Lire 5 (Estero, fr. 6). 


di VITTORIO BER- 


Dirigere commissioni e vaglia 


i Fratelli Treves, editori, Milano, 


rari 


(LB ESTASI UMANE « PAOLO MANTEGAZZA 


rr 
Milano, Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 51. 


uqseesseeo 
NUOVO DIZIONARIO 


FRANCESE-ITALIANO 


ITALIANO-FRANCESE 
Commetciale.: Scientifico, Tecno, Militare, Mavinareno, eso 
ARRICCHITO 
1 D'un gran numero di locuzioni, gallicismi ed idiotismi più in uso, 
coi segni dei diversi significa! 
22 Di oltre (possi nale du 


î 
Fi 


È aperta l'associazione ai due capolavori di 
GIORGIO OHNET| GIULIO VERNE 


LA CONTESSA SARA [IL GIRO DEL MONDO 


IN 80 GIORNI 


Fra tutti i viaggi straordinari del Verne 


COMPILATO DA 
B. MHELZI 
cada er 
bel volume di 548 pa- 
caratteri fusi appositamente , pel 


Questo romanzo dell’autore del Padron 
delle Ferriere promette di raggiungere la 
stessa popolarità del suo fortunato prede- i for dt 
cessore. Îl teatro ne ha del pari ingrandito è questo considerato il più interessante, 
il successo, Perciò pubblichiamo della Con- il più meraviglioso , ù suo capolavoro. 
tessa Sara una bella edizione illustrata dallo Questo e non può essere compreso, 
stesso Sahib che illustrò sì artisticamente|!" nessun'altra raccolta essendo di nostra 
il Padrone delle Ferriere. proprietà assoluta per l’Italia. 


Autore del Nuovo Vocabolario 
Già Direttore de l' École 


parte Francese-Ital! 


| La pubblicazione, magnificamenteillustrata,| La pubblicazione, magnificamente illustrata, 
seguirà per dispense di 8 pag. in-8 grande|seguirà per dispense di 8 pagine in-8 grande 
È a soli a soli 


Centes. 5 cadauna. Centes. 5 cadauna. 


Associazione all’opera,completa L. 3 |Associazione all’opera completa L. 2 50 
Stati dell'Unione Postale, Fr. 4.) (Stati dell'Unione Postale, Fr. 3.) 


44410 Dbb>bbbbbEddddIdEO 
DUE MESI IN BULGARI 
VICO MANTEGAZZA 
que far seguito alla: «Bulgaria de Bulgari” di Alberto Do Fubn 
Un volume in-16 di 320 pagine — Lire 3,50. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves , Editori, Milano. 


E 00. 


MMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITO 


LI TREVES, MILANO,] 


RI FRATEL 


pren IATA = fl 
\\miLano — Fratelli TREVES, Editori — MILANO 


È uscita la prima parte dell’ 


Annuario scientifico industriale 


Anno XXII 1886-87 


Sono usciti i primi 4 fascicoli della 


STORIA 


RISORGIMENTO ITALIANO 


NARRATA DA 


FRANCESCO BERTOLINI 


ILLUSTRATA DA 


EDOARDO MATANIA 


Astronomia, di G. Celoria, - Meteorologia e fisica del globo, di 
f Denza, - Fisica, di B, Ferrini, - Chimica, di L. Gabba, - 
Storia naturale, di 6. Anfosso, - Medicina, di F. Pirovano, - Chi- 
rurgia, di A. Turati, - Agraria, di Arcozzi-Masinî, - Meccanica, 
di @. Sacheri, - Ingegneria e lavori pubblici, di O. Arpesani, - 
Applicazioni scientifiche, di G. Vimercati, - Tecnologia militare, 
di A. Clavarino, - Marina, di A. Rimiesi, - Geografia, di A. Bra- 
nialti, - Necrologie, esposizioni, congressi, concorsi, ecc., ecc, 


La parte prima forma un vol, di400 pag. con 9 ine., 
una carta colorata in testa al volume, e costa 
LIRE QUATTRO 


La Parte Seconda ed ultima uscirà nel febbraio. 


Quest'opera fa parte della grande Storia d'Italia che abbiamo intrapresa, della quale 
la Storia di Roma, recata a termine, forma il primo anello. — L'illustre prof. BERTOLINI, 
in altre sue pubblicazioni sul Risorgimento italiano, ha dimostrato come sia possibile ad uno 
spirito elevato il narrare gli eventi dei propri tempi senza venir meno alla imparzialità e 
alla severità dello storico. Alcune di queste pubblicazioni sono recentissime, e meritarono al- 


19] Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
(aa asasa sasa SENESI 


NUOVI ROMANZI 


l’autore il plauso degl’intelligenti. Il corso di Storia contemporanea da lui tenuto l’anno scorso d : "Bonati 
con sì FATE successo all'Università di Bologna, è la preparazione a questo volume che Mn Tea Cornelis, 0 una vendett Fal arti 
riuscirà un vero monumento di storia © d'arte contemporanea, — Le incisioni, sul disegni sto romanzo, appena uscito a Parigi dal Lemerre, è il gran pda 


di E. Matania, sono affidate ad A. CENTENARI, primo in Italia nell'arte silografica. L'interesse 
dell'argomento, la valentia dello scrittore, la splendidezza e l'originalità delle illustrazioni che 
formeranno veri quadri, separati dal testo, non inferiori a quelli di Doré e di Meissonnier, 
assicurano a questo volume il più brillante risultato. — L'opera esce în formato in-4 grande. 


Ogni dispensa di 8 pagine contiene una grande composizione di Epoarpo MATANIA. 


sornicsa | Cent® DO Cent” 


il fascicolo 


del giorno. Un volume di 400 pagine. . + » + + + » Lia 
del conte LEONE TOLSTOI, preceduto 


Anna Karenine ss uao stadio di Domenico Giampoli 


sui romanzi russi. Due volumi L, 2 — 
: i 

La spada di fU0C0 fto e 

Spostati Scene della vita, di EMMA PERODI, — LAS 


Per l'Unione Postale 
Franchi 50. o 


Jume in-16 di 300 pagine . . +. + » + 
Qgni di di Quali fil, L- 2. — Ogni mi di Dini fai Le D- Il Re prosa GREIRA, va vola dg Se 
= (i IziOnNE . . . . 0». ® io dl — 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


pia ‘ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GLI ANNUNZI SI RICEVO 


in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dèi FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N.51; per Ja Francis, 6 l'Inghilterra (anche per la r6 
clame), pesso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JONES, a Parigi, Faubourg Montmartre, 31 bis,e a Londra, Fleet Street, 10%, 


rateali d 
‘d officacia guarantite, 
rrriterpieonio 


PASTA DEPILATORIA DUSSER==: 


FERRO BRAVAIS sc: 


cristo ANEMIA, CLOROSI, PALLIDI COLORI 


Consigliato a successo sue ersone deboli e malatiocie, predis- 

poste ad un imp: 

a sorio Pt si ogni pasto. - 
RAVAIS, stami 


CON 


sangue. Si prende in dose di otto 
NUMEROSE IMITAZIONI. — Esigere 
in rosso. — DEPOSITO nella maggio! parta della Farmacia 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


MILANO 
Corso. Magenta 


MOBILI 


ecTappexzerie 


IN STILE ANTICO E MODERNO 
ASSUME COMMISSIONI 
per completo corredo d’appartamenti, ville, ecc., a se- 
conda delle più scrupolose esigenze moderne 
SEMPRE PRONTO 
nei propri grandi magazzini copioso assortimento di 
mobili ricchi e semplici a prezzi eccezionali. 


Catalogo a richiesta 


COMPAGNIA DI ASSICURAZIONI SULLA VITA 
‘EQUITABLE 


(of the United Stnatar) 
FONDATA NEI, 1859 SUL SISTEMA DELLA MUTUAIITÀ A I'REALLO FISSO, 
Fondo di garafzia al 31 dicembre 1886 
Eccedenza sulle riserve legali Ro, 
Ammontare delle assicurazioni i 


L 4491209: 
> 90,6695 


497,578,904 

i d'a formino fas” = 
bini. — Rendire vitalizie differite. — Rendite vitalizie immediate 
Polizze a partecipazione annuale. — Polizze con accu 
seumula zione degli utili. 
Polizze libere di accumulazione, 
SUCCURSALE IT TA 

Corso Venta, 4 — MILANO. 
Direttore: Cav. U/f. Luigi 


NA 


Della Valle Cia; viliani 
Usellini Cis; Carozzi Agostino, 
FABBRICHE à LONDRA; PARIGI, 42, rue de Chabrol, 42 


‘brog ia "det teono. nepoe domande all'ingrosso 
Farmacia Valcamonica & Întrezzi di G, | TROZZI. dolo Io proprie: 
ario e preparatore dell’Eorisontyor — MIRO EE, A 


anna 

susesbondo, 

sositito al'rare DITO di 
‘quasi 


Tuoaiail dl ll 


UN </n FLACONE COSTA 4 rr. tragppiteni 


[Star Bene fe guardia antro | prodotti metal In rendita 
Aratio minere : sono fuleificastont. 


F.GUÉRIN, Mila mo, solo depositario in ITALIA 
Per ia Vendita piatta ‘osso. 


RISTORATORE | 


UNIVERSALE dei 


CAPELLI 


della Signora 


S. A. ALLEN 


per fidonare ai i capelli. biasichi 
0 scoloriti, il colore, lo splen- 
dore, e la bellezza della gio- 
ventà Dà loro nuova vita, 
| nuova forza, e nuovo.sviluppo. 

La forfora sparisce in pochis- 
simo tempo. Il profumo ne 
è ricco e squisito, 


t UNA SILA BOTTIGLIA BAS- 
TÒ," ecco Î' esclamazione di molte 


lì cul parti calve sì riéoprirono di ca- 

pel. Non e una tintura. Se volete 
ridonare alla vostra capigliatura il 
colore della gioventu e conservarla 
tutta la vita, affrettatevi a procurarvi 
una bottiglia del Ristoratore Univen 
sale dèi Capelli della Sigra. B.. Au 
ALLEN. 


Fabbrica 114/€ 116 Southampton 
Row, Londra: PARIGI E-NUOVA 
Vork. Si vende da tutti i Parrue- 
chieri e Profumieri, e da tutti i Fur- 
macisti Inglesi 
gi vande i Milano presso @_M. DUNAT, 
|Gail. De Cristoforis, 64-68, 

ELLIN: e 0., Corso 


n WF AVVERTIMENTO IMPORTANTE —Ond' evitare ie mumieroso cone 


Depositarii: Milano, C; 
persone i di cui capelli bianchi riac- |macentica Romana; Torino, ‘Gandolti, Bevilacqua e C.; dpi Ce 
sustarono il laro colore naturale. e le |sare Pegna e figli; "Napoll, Imbert e 0. 


IGIENE 
Mantenimento 00 


NON SI DEVE USARE CHE 


14 Q ELISIRE, POLVERE PASTA 


RR, PP, BENEDITINI 
dell'ABBADIA di SOULAG (Francia) 


8 vendono presso tutti i buoni 
Profimieri, Speziali è Droghiari è 


OLIO BRUNO=-CHIA 
Di FEGATO pi: MERLUZZO 
DeL DA DE JYONGH 


CAVALIERE DELL' ORDINE DI LEOF LDO DI BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, 


fendita all'ingrosso 


a Milano: Peli 60. 
io 


Venezia, 71; 


Riconosciuto dallé prime sutarità mediche essere indubitabilmente 
il più puro, come il più grato al palato, 
ed il più efficace d'ogni altra specio 
per cus di CONSUNZIONE o di MALATTIE di PETTO 
DEBOLEZZ, *ERIMENTO INFANTILE, 
RACHITIDE è tute Ia AFFEZIONE SCHOFDIOSE 


Vendesi SOLAMENTE în bottiglie capsulate nelle prine*pa'i farmacie. 


traffazioni, conviene esigere che: *llatodella capsula patentata di BETTS 400, 
si trovino impresse L firmo Dt. DE JONGH e ANSAR,; HARFORD & Co, 


Sometà Far- 


"BINOCCOLO MILITARE 


perfezionato per campagna e marina 


i lee 
L 

To) 

Vi 

(I 
mi ” 
Straordinaria portata (Garantito ||| 
‘alla prova.) — Modello speciale 


BERRY, Ottico. — Provveditore 

delle Scuole di Guerra ed 

Applicazione. — Torio, Via Ro- 

ia, N. 1. — Gratis Catalogo ge- 

nerale illustrato. — Spedizione con- 
tro vaglia postale. 


GIONI ARTI, 


VINO “© 


MI-DIORSTIVO DI 


CHASSAING 


PEPSINA ‘€ DIASTASI 


o 


rità di merito, 6 l’inferiorità di pr 
confronto a. quelli di Francia e di Bruxelle 


È di ualunque genere 
Merletti | in e o e forma 
per biancheria 
o ammobigliamenti 
fini o finissimi 
PER VESTITI 
da occasione 


Trine 
o DA SPOSA. 


rivolgersi esclusivamente presso 


ITA 
M. JESURUM x C. 
di VENEZIA 
nica fabbrica in Italia premiata e brevettata. 


CATALOGHI E CAMPIONI GRATIS per provare la superio- 
dei merletti di Venezia in 


Pizzi 


Dirigere commissioni @ vaglia agli 


Editori F.lli Treves, Milano, 


STORIA dI DIA e —IL...EEEBE 


elevano i ib-tepte-tneio 


BERLIN, SW 
fubbrica di 


l'Esmaet 

SAVON au HRIDACE 
UBI 

[di cautchoue s di metallo Profsaf di SM. la Ta d'Iaghiîi 

ij domandano agenti e cor. 7 18, Faubourg St-Honoré, PARIS 


rispondenti. G.CLans1E. — Un vol.in- 
hi Amantessst: 1 -Dir.com.F.li Treves 


Romanzo di @. MARCOTTI, — Un 
volume in-16, di 350 pagine. — Se- 
conda edizione. L1- 


Dirigere commìssioni e vaglia ai Fratelli ‘Treves, editori. Milano. 


Ranzini-PaLtavicini CarLo, Gerente. 


STABILIMENTO TiPO-LITOGRAFICO DEI FRATELLI Treves, Miano. 


air 


